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Cara Lettrice, caro Lettore,

siamo lieti di presentarti il primo Bilancio sociale dell'Accademia Italiana di Economia 
Aziendale.

Questo Bilancio sociale si riferisce a un anno che difficilmente dimenticheremo per 
l'emergenza epidemiologica e per le rilevanti conseguenze legate alla pandemia di Covid-19. 
ln questa sede, riteniamo superfluo dedicare altre parole per descrivere le condizioni in 
cui versa il sistema socio-economico a livello nazionale e globale; vogliamo invece porre 
l'accento sul contributo della cultura economico-aziendale alla ripresa del nostro Paese, 
sulle energie che l'Accademia Italiana di Economia Aziendale è in grado di mobilitare, sulle 
competenze di didattica, di ricerca di terza missione di cui siamo portatori. E vogliamo farlo 
anche attraverso questo Bilancio sociale, che in maniera del tutto originale rende conto 
soprattutto di chi siamo e dove vorremmo andare in quanto comunità di persone, di donne 
e uomini impegnati appassionatamente nella diffusione della cultura aziendale.

L'attenzione alle persone è uno degli elementi caratteristici di questo Bilancio sociale: la 
sua costruzione è avvenuta adottando un approccio fortemente partecipato che ha visto 
il coinvolgimento attivo di oltre 300 persone che, generosamente, hanno dedicato parte 
del proprio tempo a questa iniziativa. Altra caratteristica di questo Bilancio sociale è 
l'orientamento al futuro. Nel 2020, molte delle attività dell'Accademia sono state rallentate 
o svolte esclusivamente a distanza a causa dell'emergenza epidemiologica. Anche per 
questo, all'ottica di rendicontazione si affianca l'approccio prospettico capace di cogliere 
le potenzialità di sviluppo e di farne linee di azione per il futuro: forti delle nuove idee 
e progettualità, consci di avere davanti un percorso impegnativo per realizzare la nostra 
visione e missione, ma consapevoli di avervi in parte finora contribuito, nonostante le 
difficoltà dell'ultimo periodo.

Con il presente Bilancio sociale desideriamo condividere con voi il nostro percorso e le 
nostre potenzialità. Troverete approfondimenti sulla nostra identità e i nostri numeri, ma 
soprattutto farete conoscenza con le persone, i nostri soci e le loro attività nonché alcuni 
dei nostri interlocutori esterni. Su tutti loro, e soprattutto sui giovani, l'Accademia intende 
investire per creare le condizioni che possano contribuire da un lato all'eccellenza nella 
didattica, nella ricerca, nella terza missione, dall'altro al superamento della situazione di 
difficoltà in cui versa il sistema socio-economico anche attraverso lo sviluppo di un dialogo 
sempre più propositivo con le istituzioni e le imprese.

Vi auguriamo una buona lettura.

Gaetano Aiello

Michele Pizzo
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Nota
metodologica

Il Bilancio sociale 2020 dell’Accademia 
Italiana di Economia Aziendale (AIDEA) è 
stato redatto in conformità agli standard 
GBS ed è ispirato alla Rendicontazione 
sociale del non profit (Documento di 
ricerca n. 10, GBS). Si tratta del primo 
Bilancio sociale dell’Accademia - un vero 
e proprio “anno zero” – espressione 
del desiderio di sviluppare un processo 
di sempre maggiore attenzione e 
coinvolgimento degli stakeholder interni 
ed esterni. Per questo, la costruzione del 
Bilancio sociale è avvenuta adottando un 
approccio partecipato che ha coinvolto 
numerose socie e soci non solo nella 
fase di progettazione ed elaborazione 
del documento, ma anche nella fase di 
raccolta delle informazioni relative alla 
nostra identità e alle nostre attività. 
L’adozione di questo approccio ha richiesto 
la creazione di un gruppo di lavoro ad hoc, lo 
svolgimento di interviste semi-strutturate 
ad alcuni attori chiave e questionari diretti 
al Consiglio direttivo e alle associate ed  
associati; tutti, generosamente, hanno 
dedicato il loro tempo a questa importante 
iniziativa. In totale, fra stakeholder interni 
ed esterni, sono state coinvolte oltre 
trecento persone.
Grazie al lavoro di confronto e analisi, 
l’elaborazione di questo primo Bilancio 
sociale ha rappresentato un momento 
fondamentale per riflettere su 
mission, vision e valori e per descriverli 
compiutamente, nonché per conoscere 
più a fondo la comunità degli iscritti 
e gli stakeholder esterni anche nelle 
loro percezioni individuali riguardo alle 
priorità di intervento dell’Accademia 

e al tema del diversity management. 
Consapevoli dell’importanza della 
“conoscenza” reciproca nello sviluppo di 
relazioni significative, il Bilancio sociale 
cerca di illustrare le responsabilità, i 
comportamenti e i risultati della comunità 
di studiosi che si riconosce nell’alveo della 
tradizione economico-aziendale ed è 
attenta agli sviluppi attuali e futuri della 
disciplina e delle sue possibili applicazioni. 
Per far questo, alcuni dei risultati più 
significativi del questionario inviato ai soci 
sono stati elaborati e inclusi nel primo 
Bilancio sociale dell’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale. 
Ne è  nato un documento del tutto 
originale, frutto del desiderio dell’ 
Accademia di guidare i cambiamenti 
interni ed esterni ed espressione dell' 
impegno appassionato nella ricerca, nella 
didattica, nell’internazionalizzazione e 
nella terza missione.
Per questo, alcuni dei contenuti oggetto 
di rendicontazione nella sezione dedicata 
agli Stakeholder sono diversi da quelli 
abitualmente presentati nei bilanci sociali. 
Pur operando nel solco tracciato dal GBS, 
i contenuti sono stati arricchiti includendo 
aspetti che offrono un’indicazione del 
nostro contributo come aziendalisti sui 
“temi caldi” per il futuro dell’economia: 
sostenibilità, inclusione, transizione 
digitale e innovazione delle imprese, salute 
e sanità, cultura e turismo, innovazione 
della Pubblica Amministrazione, ecc. 
Inoltre, questo Bilancio sociale si riferisce 
a un anno del tutto particolare, il 2020, che 
ricorderemo per l’impatto della pandemia 
a livello globale. Anche le diverse aree 
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di attività dell’Accademia non sono 
state esenti da questi effetti che hanno 
rallentato molte delle attività tipicamente 
svolte dall’associazione aprendo nuove 
sfide per il prossimo futuro. Per questo 
motivo, nel presente Bilancio sociale, 
l’ottica di rendicontazione si coniuga a 
quella prospettica, quella tipica di una 
comunità scientifica che fa tesoro del 
passato per tracciare la strada del futuro.  
Nel redigere questo Bilancio sociale si è 
fatto costante riferimento ai principi di 
responsabilità, identificazione, inclusione, 
trasparenza, neutralità, competenza, 
utilità, rilevanza, veridicità e verificabilità. 
Il processo di realizzazione del documento 
si è articolato in diversi momenti. In 
particolare, a seguito all’attribuzione 
della delega alla Rendicontazione non 
economico-finanziaria alla Prof.ssa 
Manuela S. Macinati, si è proceduto con 
la creazione di un gruppo di lavoro mirato 
al coinvolgimento attivo delle socie e dei 
soci, senza alcuna distinzione di ruolo, 
anzianità, sede e scuola di provenienza. 
Hanno aderito al gruppo di lavoro:
• Prof.ssa Manuela S. Macinati, 

Università Cattolica del Sacro Cuore 
(Coordinatorice);

• Prof.ssa Simona Alfiero, Università 
degli Studi di Torino;

• Dott. Renato Civitillo, Università degli 
Studi di Napoli Federico II;

• Prof.ssa Francesca Manes Rossi, 
Università degli Studi di Napoli 
Federico II; 

• Prof.ssa Marta Marsilio, Università 
degli Studi di Milano;

• Prof. Fabio Monteduro, Università 
degli Studi di Roma Tor Vergata;

• Prof.ssa Luisa Pulejo, Università degli 
Studi di Messina; 

• Prof.ssa Benedetta Siboni, Alma Mater 
Studiorum - Università di Bologna;

• Prof.ssa Silvia Testarmata, Università 
degli Studi Niccolò Cusano - Telematica 
Roma;

• Prof.ssa Emidia Vagnoni, Università  
degli Studi di Ferrara;

• Prof. Carlo Vermiglio, Università degli 
Studi di Messina.

Il gruppo di lavoro ha definito la 
metodologia, la struttura e gli indicatori 
più idonei per la redazione del Bilancio 
sociale. Successivamente, si è proceduto 
con la raccolta ed elaborazioni delle 
informazioni e la stesura del documento. 
La versione finale è stata presentata ai 
soci in occasione dell' Assemblea del 16 
dicembre 2021.

Nell’elaborare il Bilancio sociale si è scelta 
una struttura snella che garantisse, oltre 
la necessaria trasparenza e completezza, 
anche l’efficacia comunicativa: da qui 
l’utilizzo di uno stile divulgativo e di una 
veste grafica d’impatto emotivo.
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Introduzione

La nostra 
identità 01

L’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale (AIDEA), nata nel 1980 
quale prosecuzione naturale 
dell’Accademia dei Logismofili 
fondata nel 1813,  è un’associazione 
che unisce e dà voce alle studiose 
e agli studiosi che si riconoscono 
nelle radici comuni dell’Economia 
Aziendale e che hanno a cuore 
temi rilevanti per l’economia di 
oggi e per quella di domani. 
L’Accademia è l’espressione 
dei valori che animano l’agire 
quotidiano delle socie e dei 
soci, delle conoscenze e delle 
competenze messe a disposizione 
della collettività per la diffusione 
delle discipline economico-
aziendali. 
La comunità di persone che 
si riconosce nell’Accademia 
condivide la passione per la 
ricerca, la didattica e le attività 
di “terza missione”. Integrando le 
radici storiche dell’aziendalismo 
italiano con le più recenti riflessioni 

teoriche ed empiriche sviluppate a 
livello nazionale e internazionale, la 
nostra comunità crea i presupposti 
per l’ulteriore avanzamento delle 
conoscenze e l’applicazione delle 
stesse alla realtà aziendale. Con 
lo stesso spirito e impegno, la 
nostra comunità è impegnata 
nella didattica e nella terza 
missione, essendo consapevole 
dell’importante ruolo svolto nei 
confronti dei giovani studenti di 
oggi, che saranno la classe politica 
e dirigente del prossimo futuro.   
      
Dalla libera e consapevole unione 
delle forze dei singoli scaturisce 
il “valore” dell’Accademia Italiana 
di Economia Aziendale. Questo 
“valore” è cresciuto nel tempo 
portando l’Accademia Italiana 
di Economia Aziendale a essere 
oggi, con oltre 1800 socie e soci, 
una delle associazioni scientifiche 
più grandi in Italia, capace di 
proporsi autorevolmente come 
interlocutore ai diversi livelli 
della società e rappresentare ed 
esprimere compiutamente ai più 
alti livelli istituzionali le istanze 
degli aziendalisti italiani.

L’Accademia Italiana
di Economia Aziendale,
un patrimonio per
i soci e per la società
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Ricorderemo l’anno 2020 per 
l’emergenza sanitaria legata 
all’epidemia da Covid-19, per 
gli enormi impatti sociali ed 
economici che abbiamo affrontato 
e continueremo ad affrontare nel 
medio e lungo periodo a livello 
globale. 
Gli effetti economici della 
pandemia nel nostro Paese sono 
ben evidenti se si pensa che a 
fronte di una contrazione del PIL 
mondiale del 3,3% nel 2020 (stime 
Fondo Monetario Internazionale), 
l’Italia ha toccato il meno 8,9% (la 
più importante contrazione dalla 
seconda guerra mondiale). Tale 
contrazione si è manifestata in 
maniera eterogenea sia nei diversi 
settori dell’economia (con un più 
rapido recupero nell'industria e 
un andamento nei servizi che si 
è nuovamente indebolito negli 
ultimi mesi dell'anno), sia a livello 
territoriale (con una maggiore 
enfasi al nord rispetto al sud). 
La riduzione del prodotto interno 
lordo (PIL) è proseguita anche nel 
primo trimestre 2021 segnando 
un decremento dello 0,4%, con 

una flessione nel terziario a fronte 
di una crescita dell’industria. Le 
analisi della Banca d'Italia lasciano 
tuttavia intravedere segnali di 
recupero nella seconda metà 
dell’anno come conseguenza 
dell’espansione della campagna 
vaccinale contro il Covid-19, del 
mantenimento delle politiche 
espansive e dall'avvio del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR).
Le cause della flessione del PIL 
nel 2020 sono riconducibili agli 
effetti generati dalla riduzione 
della mobilità e dei consumi; dalla 
caduta delle esportazioni e degli 
afflussi turistici; dalle ripercussioni 
dell'incertezza sugli investimenti 
delle imprese (Banca d’Italia, 
Relazione annuale sul 2020). 
In particolare, in Italia i consumi 
sono scesi del 10,7% rispetto 
all’anno precedente e le imprese 
hanno fatto registrare una 
flessione degli investimenti fissi 
lordi del 9,1%, mentre l'effetto 
sulle esportazioni - sebbene 
significativo - è stato limitato al 
primo semestre dell’anno.  

L’Accademia Italiana di Economia Aziendale intende 
rispondere alle sfide del presente e del futuro 
valorizzando il suo ruolo di associazione di studiosi 
di discipline economico-aziendali in grado di dare un 
contributo all’economia e alla società affinché possa 
migliorare il benessere dei singoli e della collettività

Il contesto 
nel quale operiamo
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Con riguardo alle attività 
d’impresa, nel 2020 si è assistito 
a un declino della natalità delle 
imprese (- 16,7% rispetto al 2019) 
soprattutto nel settore del turismo 
(- 46,6%, a fronte del 34,1% per 
il totale dei servizi privati e del 
36,1% per la manifattura) (Dati 
Infocamere). La pandemia ha però 
dato impulso alla trasformazione 
digitale, mentre le iniziative legate 
alla transizione green hanno subito 
una battuta di arresto. 
La situazione delle imprese nel 
2020 ha avuto effetti significativi 
sul mercato del lavoro soprattutto 
in termini di ore lavorate. Le 
perdite dei posti di lavoro hanno 
coinvolto prevalemente i lavoratori 
autonomi, in particolare giovani 
e donne con contratto a termine, 

operanti specie nei servizi; più lievi 
sono state le perdite in termini 
di posti di lavoro dipendente 
grazie agli interventi straordinari 
di sostegno all’occupazione 
introdotti durante il periodo 
pandemico. 
In un contesto indissolubilmente 
legato alle conseguenze socio-
economiche della pandemia, 
l’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale intende rispondere 
alle sfide del presente e del 
futuro valorizzando il suo ruolo 
di associazione di studiosi di 
discipline economico-aziendali 
in grado di dare un contributo 
all’economia e alla società affinché 
possa migliorare il benessere dei 
singoli e della collettività nel suo 
complesso. 
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L’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale, coerentemente con 
il suo Statuto, ha per oggetto 
"lo studio, l’applicazione, il 
progresso e la diffusione delle 
discipline economico-aziendali; la 
realizzazione di ogni iniziativa che 
possa consentire il perseguimento 
dello scopo indicato,  ivi 
comprese quelle di sostegno 
alla formazione, alla ricerca e 
alla didattica dei giovani studiosi 
con particolare attenzione alle 
attività universitarie istituzionali, 
nonché ogni intervento presso i 
competenti organi per esprimere 
pareri in merito all’ordinamento 
degli studi aziendali e a 
qualsiasi proposta legislativa o 

di regolamentazione pubblica 
attinente all’applicazione delle 
materie di contenuto economico-
aziendale” (art. 2, Statuto).
I progetti e le iniziative finalizzate al 
perseguimento dell’oggetto sociale 
rappresentano sicuramente un 
patrimonio prezioso per le socie e 
i soci, ma contribuiscono a creare 
un contesto fervido e strategico 
per la ripresa dell’economia e il 
suo sviluppo grazie all’elevato 
potenziale dell’Accademia di 
incidere sull'economia e sulla 
società. 
Per realizzare i progetti e le 
iniziative volte al perseguimento 
dell’oggetto sociale, l’Accademia 
è impegnata a sviluppare sia 

Cosa facciamo



l’aspetto relazionale che quello 
identitario, condizioni preliminari 
necessarie affinché le attività 
dell’Accademia  possano creare 
valore per i singoli e per la 
società. In particolare, sotto il 
profilo relazionale, l’Accademia 
è attiva e intende ulteriormente 
investire nel rafforzamento della 
relazione con le socie e i soci e 
con le società scientifiche ad 
essa appartenenti, nonché con gli 
stakeholder esterni (istituzioni, 
imprese e organizzazioni 
pubbliche e private, ecc.). Sotto il 
profilo dello sviluppo dell’aspetto 
identitario, l’Accademia si fa 

portatrice dell’identità comune 
dell’intera area economica-
aziendale nel contesto nazionale 
e internazionale e si impegna 
a sviluppare la partecipazione 
attiva di giovani studiosi e il 
perseguimento dell’eccellenza 
nella ricerca. Anche a tale scopo, 
l’Accademia sostiene la rivista 
“Journal of Management and 
Governance”, edita da Springer, 
ampiamente accreditata in ambito 
internazionale e riconosciuta 
dall’A genzia Nazionale di 
Valutazione della Ricerca come 
rivista di eccellenza (fascia A).

- 9 -
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Alla base dei progetti e delle 
iniziative dell’Accademia vi sono le 
persone, le studiose e gli studiosi di 
discipline economico aziendali, che 
con le loro competenze, l’energia 
e la passione sono i testimoni 
diretti dell’impegno responsabile 
verso i singoli e la collettività nel 
suo complesso. Infatti, l’attività 
di ricerca svolta dalle socie e dai 
soci - e sostenuta dall’Accademia 
- si caratterizza per il costante 
riferimento alle problematiche 
attuali e alle sfide future che le 
aziende private e pubbliche si 
trovano ad affrontare. Adottando 
un’ottica interdisciplinare e 
multidisciplinare, l’attività di 

ricerca consente l’elaborazione 
di modelli e soluzioni innovative, 
ed eventualmente alternative, 
alle questioni complesse del 
mondo reale. Tale attività, diffusa 
congiuntamente ai fondamenti 
teorici tipici delle discipline 
economico-aziendali all’interno 
degli insegnamenti  presenti  
nei diversi percorsi di studi 
universitari e post-universitari, 
permette lo sviluppo di una cultura 
aziendalistica nei nostri giovani, 
parte della società del presente 
e manager del prossimo futuro. 
Inoltre, l’Accademia, in quanto 
portatrice delle istanze degli 
associati  si impegna a instaurare 
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L'ATTIVITÀ DI RICERCA CONSENTE

L'ELABORAZIONE DI MODELLI E SOLUZIONI

INNOVATIVE E ALTERNATIVE

un dialogo proficuo e costruttivo 
con diversi attori istituzionali 
nazionali responsabili della 
politica universitaria del Paese 
(Ministero dell’Università e della 
Ricerca, Agenzia Nazionale per 
Valutazione della Ricerca, ecc.), 
aspetto cruciale sul quale investire 
in maniera massiccia per favorire 
la ripresa dell’economia e della 
società e per valorizzare l’attività 
di ricerca e di didattica delle socie 
e dei soci. Uno dei principali punti 
di forza dell’Accademia in quanto 
espressione delle diverse Società 
Scientifiche riconducibili alle 

materie economico-aziendali e 
dei Settori Scientifico Disciplinari 
(S.S.D.) ad esse afferenti, è 
proprio la sua capacità di 
interpretare in maniera unitaria 
gli interessi di tutti i soci. Essendo 
espressione delle radici comuni 
degli aziendalisti italiani, è in 
grado di valorizzare l'approccio 
multidisciplinare per affrontare 
e risolvere questioni di interesse 
comune e dunque è un soggetto 
altamente rappresentativo nelle 
relazioni con attori nazionali e 
internazionali.
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Elevata capacità 
di interpretare in 
maniera unitaria gli 
interessi dei soci 
appartenenti ai 
diversi S.S.D.

Valorizzazione 
dell'approccio 
multidisciplinare 
per affrontare e 
risolvere questioni di 
interesse comune

Elevata capacità 
di incidere 
sull'economia e sulla 
società

Comunanza di radici
e identità

Elevata 
rappresentatività 
nelle relazioni con 
attori nazionali e 
internazionali

Punti di
Forza
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La nostra visione,
la nostra missione, i nostri valori

La nostra visione

     Affrontare le sfide e le opportunità 
dello sviluppo sostenibile attraverso la 
diffusione e l’applicazione dei saperi e 

della cultura economico-aziendale.

La nostra missione

Costruire una comunità di studiosi di 
discipline economico-aziendali coesa 
e inclusiva, promuovere una ricerca e 
una didattica innovative ed eccellenti e 
rappresentare le istanze dei soci presso 

gli attori istituzionali.



- 15 -

persone, assicurandone la piena 
inclusione. 

Pari opportunità
Promuoviamo l’uguaglianza 
sostanziale e operiamo per 
rimuovere ogni ostacolo alla 
partecipazione dei membri della 
nostra comunità per ragioni 
connesse al genere, religione 
e convinzioni personali, razza 
e origine etnica, disabilità, età, 
orientamento sessuale o politico.
 
Valorizzazione del bene comune 
Non siamo in nessun caso 
disponibili a compromettere la 
nostra reputazione e agiamo 
sempre nel superiore interesse dei 
membri della nostra comunità e 
della collettività nel suo complesso.

Apertura e accoglienza  
Lavoriamo per creare spazi e 
opportunità per la crescita umana 
e professionale dei membri attuali 
e futuri della nostra comunità.

Autonomia 
Agiamo in conformità al nostro 
statuto e siamo indipendenti da 
qualunque forma di improprio 
condizionamento nel processo 
decisionale; portiamo avanti 
la nostra missione attraverso 
un’intensa collaborazione con le 
istituzioni e gli altri stakeholder 
nell’interesse della nostra 
comunità.

I nostri valori

Etica, integrità e deontologia 
I nostri comportamenti si ispirano 
alla correttezza etica, all’onestà 
morale e comportamentale e alla 
deontologia professionale. Al di là 
delle norme professionali, il nostro 
agire è improntato al rispetto della 
persona nella sua integrità e nella 
sua dignità.

Libertà di pensiero e pluralismo
Garantiamo la libera manifestazione 
del pensiero e la possibilità a ogni 
membro della nostra comunità di 
esprimere liberamente le proprie 
convinzioni e le proprie idee, 
garantendo l'espressione della 
pluralità di opinioni.

Accountability e trasparenza
Ci proponiamo di rendere conto 
del nostro operato garantendo la 
massima trasparenza  sull’attività 
svolta sui risultati raggiunti.

Democrazia e partecipazione 
attiva
Diamo voce al pensiero di ciascuno 
e promuoviamo il confronto 
costruttivo tra tutti i membri della 
nostra comunità, coinvolgendo 
attivamente le associate e gli 
associati  nel processo decisionale 
e nelle iniziative dell’Accademia.

Fiducia, rispetto e inclusione
Operiamo in un ambiente basato 
sulla fiducia reciproca, nel rispetto 
della dignità e dei diritti delle 
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Il nostro passato
L’A c c a d e m ia  It a l ia n a  d i 
Economia Aziendale trae origine 
dall’Accademia dei Logismofili, 
fondata a Bologna l’11 luglio 
1813. Ricostituita nel 1824 con 
la denominazione di Accademia 
dei Ragionieri, viene riconosciuta 
dall’Autorità dell’epoca con 
Decreto 24 dicembre 1828, 
eretta in Ente morale con R.D. 17 
ottobre 1869 n. MMCCLX, ed in 
seguito denominata, per effetto 
del R.D. 7 gennaio 1906 n. 8, 
Regia Accademia dei Ragionieri. 
Successivamente, per decreto 10 
maggio 1968 n. 810, Accademia 
Nazionale di Ragioneria ed infine, 
per D.P.R. 29 gennaio 1980 n. 41, 
Accademia Italiana di Economia 
Aziendale.
Nella Figura 1 sono riepilogate 
le principali tappe che hanno 
c a r at te riz z ato  la  s to ria 
dell’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale.

AIDEA Giovani
Nell'evoluzione dell’Accademia 
si inserisce la nascita, nel 1992, 
di AIDEA Giovani. Nata dall’idea 
un gruppo di giovani studiosi 
e studiose che frequentavano  
la Scuola estiva AIDEA di 
Metodologia della Ricerca allora 
coordinata dal Prof. Arnaldo 
Canziani, l’Accademia intendeva 
offrire opportunità di confronto 
e di scambio tra coloro che 
muovevano i primi passi nel mondo 
della ricerca e nell’accademia.
AIDEA Giovani ha proseguito 
la sua attività organizzando 
convegni nazionali e internazionali, 
assegnando riconoscimenti 
ai lavori scientifici meritevoli 
presentati da giovani studiosi, 
supportando i giovani nei percorsi 
di internazionalizzazione. Con 
l’avvio del modello integrato 
AIDEA ha ritenuto maturi i 
tempi per inserire anche i giovani 
ricercatori, assegnisti e dottorandi 
al proprio interno, inglobando così 
di fatto AIDEA Giovani, che nel 
2019 è stata sciolta e le risorse 
dell’associazione sono state 
versate in AIDEA.

La nostra storia
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Figura 1: La roadmap dell’Accademia Italiana di
Economia Aziendale: principali tappe.
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“Eravamo tutti alla sede del CUOA 
di Altavilla Vicentina, immersi in 
queste giornate di studio intenso, 
ma anche di momenti piacevoli da 
passare insieme, giovani studiosi 
di discipline diverse. A quell’epoca 
era importante acquisire una 
formazione di base trasversale, 
in tutti i campi dell’economia 
aziendale. Una sera, pensando a 
come ci sarebbe piaciuto continuare 
a confrontarci, a discutere tra di noi 
delle nostre ricerche, ma anche delle 
esperienze che alcuni cominciavano 
a fare di visiting presso atenei 
all’estero, venne fuori l’idea di 
creare un’AIDEA per i giovani. In noi 
c’era la consapevolezza del percorso 
di crescita che stavamo vivendo e 
sentivamo il bisogno di uno spazio 
dedicato ai giovani e gestito dai 
giovani che si collocasse all’interno 
dell’Accademia, ovviamente con la 
necessaria supervisione. Attraverso 
un percorso di riflessione in cui 
siamo stati supportati dal Prof. 
Arnaldo Canziani e dal Prof. Sergio 
Sciarelli, che diede la sua piena 
disponibilità ad essere il nostro 

riferimento nell’ambito del Consiglio 
AIDEA in qualità di Garante, siamo 
arrivati l’anno dopo alla costituzione 
di AIDEA Giovani. Un’associazione 
fondata e gestita dai giovani in 
pieno accordo con l’associazione 
“madre”, che ha iniziato da subito 
a organizzare convegni in cui poter 
presentare paper. Oggi sembra 
banale, ma all’epoca i convegni erano 
per lo più presentazione di relazioni 
all’intera comunità scientifica. 
Non era facile - senza internet ed 
email - confrontarsi con i colleghi. 
Avevamo al tempo stesso il bisogno 
di appartenere ad AIDEA e quello 
di un’interazione e un confronto tra 
pari. Così è nata l’associazione e ha 
proseguito il suo percorso a lungo. 
L'associazionismo per noi è stato 
il modo di crescere insieme sotto 
l'ombrello dell’Accademia.”

Intervista alla 
Prof.ssa Costanza Consolandi,
Associata di Finanza Aziendale
Università di Siena

Creare un'AIDEA per i giovani
all' interno dell' Accademia
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AIDEA opera oggi secondo un modello di 
governance definito ‘aggregato’, che tende 
a valorizzare il contributo delle Società 
scientifiche di area economico-aziendale, 
sia di settore, sia specialistiche (Figura 2).
Sono Società Scientifiche di settore :
• Società Italiana dei Docenti di 

Ragioneria e di Economia Aziendale 
(acronimo “SIDREA”);

• Società Italiana di Management 
(acronimo “SIMA”);

• Associazione dei Docenti di Economia 
degli Intermediari e dei Mercati 
Finanziari (acronimo “ADEIMF”);

• Associazione Italiana di Organizzazione 
Aziendale (acronimo “ASSIOA”);

• Accademia Italiana di Scienze 
Merceologiche (acronimo “AISME”).

Sono Società Scientifiche specialistiche:
• Società Italiana di Marketing (acronimo 

“SIM”);
• Società Italiana di Storia della 

Ragioneria (acronimo “SISR”).

La costruzione del modello aggregato 
risponde sostanzialmente a tre obiettivi 

strategici:
• definire e affermare la specificità culturale 

e metodologica dell'aziendalismo 
nei confronti di altre aree affini;  

• ridefinire le attività delle società 
scientifiche in ottica di collaborazione, 
valorizzazione e rispetto delle specificità;  

• semplificare il panorama associativo, 
integrando le attività delle società 
scientifiche al fine di migliorare 
l’efficienza gestionale.

L’attuazione del modello si è andata 
costruendo in maniera concreta durante 
il mandato di Prof. Gaetano Aiello, 
Presidente AIDEA nel triennio 2018-2020. 
Importanti sfide si aprono oggi per AIDEA, 
anche a seguito della fase di crisi pandemica 
vissuta. Queste sfide richiedono l’ulteriore 
rafforzamento del modello aggregato, 
per assicurare la possibilità di incidere 
significativamente sui processi di rilancio 
e sviluppo economico del nostro Paese.

Il nostro presente

Figura 2: Le società scientifiche di settore
              e specialistiche presenti in AIDEA
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“Vi era la necessità di dare unitarietà 
all’aziendalismo italiano. In Economia 
aziendale sono presenti  delle 
specializzazioni, delle focalizzazioni 
settoriali o di ambito disciplinare, ma 
era necessario ritrovare quella unitarietà 
di azione che anziché disconoscere 
le attività specifiche e le competenze 
settoriali delle società scientifiche, le 
valorizzasse. Era il momento di trovare 
un’unitarietà sia scientifica che operativa 
che potesse essere utile per tutti gli 
iscritti. Ecco allora che abbiamo iniziato 
un percorso con gli altri Presidenti 
per vedere se era possibile trovare un 
modello organizzativo che rispecchiasse 
questa volontà di unitarietà. E abbiamo 
lavorato intensamente, organizzando 
numerose riunioni con i Presidenti delle 
diverse società scientifiche, nelle quali 
abbiamo condiviso aspetti di governo e 
organizzativi. Questo lavoro congiunto 
ha portato all’identificazione del modello 
aggregato che poi è stato sintetizzato in un 
documento, ufficializzato con il Convegno 
di Roma del 2017. La prima è che il 
modello aggregato non è soltanto un fatto 
organizzativo, quanto piuttosto il frutto di 
un' esigenza condivisa: quella di ritrovarsi 
tutti nell' alveo dell'economia aziendale, 

chiaramente nel rispetto delle specificità, 
ma al tempo stesso con la volontà di 
mettere insieme queste specificità per 
dare vita a un percorso comune. Il lavoro 
per arrivare a una soluzione che fosse 
accettabile per tutti è stato intenso, ma 
molto proficuo. Credo che il lavoro fatto 
abbia dato molti frutti positivi sebbene ci 
siano ovviamente alcune cose da mettere 
a punto, da rettificare o da sistemare. 
Durante il mio mandato il modello 
aggregato è stato varato e al termine 
del mio mandato è intervenuto Gaetano 
{Aiello} che ha avuto il compito di "far 
funzionare" il modello. Molto significativo 
è che i vari settori scientifico-disciplinari 
prima guardavano AIDEA come qualcosa 
di distante. Ora c'è una partecipazione 
molto più alta. Credo questo sia già 
un primo effetto positivo. Certamente 
occorre lavorare ulteriormente sul senso 
di appartenenza all' associazione, in 
modo da favorire la partecipazione dei 
giovani ad AIDEA offrendo loro strumenti 
di confronto, di condivisione e di servizio. 
Ciò anche per distinguere AIDEA dalle 
tante associazioni accademiche a cui 
tutti noi siamo iscritti, anche a livello 
internazionale. "Complementarietà" e 
"condivisione" sono le parole chiave del 
mio mandato. Se dovessi trovare una 
parole chiave per il Consiglio direttivo che 
ho presieduto direi "UNITÀ".

Intervista al Prof. Paolo Andrei,
Presidente AIDEA 2015-2017

Se dovessi trovare una parola chiave per 
il Consiglio direttivo che ho presieduto 
direi "unità", oppure complementarietà, 

condivisione
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"Oggi, l’AIDEA del modello aggregato 
si basa su otto presidenti (i sette 
presidenti delle società scientifiche 
più il Presidente AIDEA scelto tra i 
membri eletti) e sui membri eletti 
dagli iscritti alle società scientifiche 
con un equilibrio che naturalmente 
dipende dalle dimensioni dei 
settori scientifico disciplinari [.....] 
La criticità maggiore ha riguardato 
i processi decisionali da attuare 
concretamente attraverso un 
lavoro faticoso di costruzione di 
convergenze. [...] Sono stati raggiunti 
tre grandi obiettivi, tutti condivisi, 
nel loro valore dall’intera comunità 
scientifica:
• L’ottenimento del Sub-GEV 13B. 

L'interlocuzione con l’ANVUR 
per ottenere il Sub-GEV 13B 
è stata un’azione condivisa, 
portata avanti da tutti, avviata 
e conclusa assieme a due 
presidenti ANVUR (i colleghi 
Prof. Paolo Miccoli e Prof.
Antonio Auricchio).

• La classificazione delle riviste. 
Un risultato importante è 
sicuramente rintracciabile 
nella fase di decisione sulla 

classificazione delle riviste 
internazionali che ha una valenza 
non solo interna, ma anche 
esterna, di grande rilevanza. Il 
documento è andato all’ANVUR 
e poi alla commissione riviste 
ASN. La classificazione delle 
riviste internazionali è un 
risultato significativo, anche 
se migliorabile, ed ottenerlo 
attraverso il lavoro di AIDEA e di 
sette società scientifiche diverse 
non è stato semplice. Un lavoro 
analogo lo abbiamo fatto anche 
per quelle italiane. 

• La gestione coordinata del 
rapporto con i soci. [...]

Se dovessi trovare una parola 
chiave per la mia presidenza 
parlerei di ricerca del PUNTO DI 
EQUILIBRIO; il lavoro del Consiglio 
che ho presieduto è stato quello di 
costruire un equilibrio tra le diverse 
società scientifiche che divenisse la 
sostanza di una decisione condivisa 
da affermare nel confronto con gli 
interlocutori esterni e le istituzioni." 

Intervista al Prof. Gaetano Aiello,
Presidente AIDEA 2018-2020

Verso la ricerca del punto dell'equilibrio



- 23 -

“Occorre sviluppare i rapporti con 
il mondo politico e istituzionale. 
Questo inevitabilmente rafforza 
la consapevolezza che AIDEA 
abbia un’utilità che va oltre le 
singole società scientifiche. Le 
singole società scientifiche non 
possono avere la stessa forza di 
un’associazione come AIDEA che 
può avere una interlocuzione 
ampia. Ed è importante che la base 
associativa percepisca chiaramente 
il ruolo di AIDEA e che AIDEA serve 
l’intera comunità di aziendalisti. Ci 
stiamo concentrando su un lavoro 
di costruzione interna. Ad esempio, 
sulla questione del Sub-GEV i 
risultati si stanno vedendo e ciò ci dà 
modo di rafforzare il ruolo di AIDEA. 
Questi risultati non sarebbero stati 
possibili in assenza di un centro di 
coordinamento che è AIDEA” 

Siamo orgogliosi delle nostre radici comuni 
e siamo costantemente alla ricerca di 

nuove strade da percorrere per realizzare
la nostra missione

Intervista al Prof. Michele Pizzo,
Presidente AIDEA 2021-2023
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I soci hanno un ruolo cruciale nella vita 
dell’Accademia. I soci sono i principali 
finanziatori, i principali attuatori delle 
iniziative promosse dall’Accademia Italiana 
di Economia Aziendale e anche i più diretti 
beneficiari delle iniziative stesse.
Il nuovo statuto (approvato dall’Assemblea 
dei Soci in data 14 settembre 2017) 
individua diverse tipologie di soci:
• gli accademici ordinari che sono 

professori ordinari, associati e 
ricercatori universitari (a tempo 
indeterminato e determinato), 
anche in quiescenza, incardinati 
nei settori scientifico disciplinari 
di  area economico-aziendale 
presso Università italiane o figure 
corrispondenti afferenti a Università 
di altri Paesi;

• gli accademici corrispondenti che 
sono assegnisti di ricerca, dottori 
e dottorandi di ricerca, borsisti nei 
medesimi settori scientifico-disciplinari 
presso Università italiane e studiosi 
esteri con qualifiche equivalenti;

• gli accademici onorari che sono scelti 
fra le persone che abbiano conseguito 
particolari meriti e benemerenze in 
ordine alle finalità dell’Accademia;

• gli accademici aggregati che sono 

manager, professionisti, imprenditori 
e altre figure analoghe, interessati 
a par tecipare alle iniziative 
dell’Accademia.

Il nuovo statuto individua anche una 
ulteriore innovativa tipologia di soci (i 
soci sostenitori) che ricomprende gli enti, 
le aziende, le istituzioni e le associazioni 
che desiderino contribuire, con l’apporto 
di idee e di risorse, alla promozione e 
alla realizzazione dell’oggetto sociale 
dell’Accademia.
Al 31 dicembre 2020 i soci dell’Accademia 
risultavano essere pari a 1.812. Tale dato 
evidenzia un significativo incremento 
(163% in più) rispetto al numero di 
soci prima del modello aggregato (al 
31/12/2017 i soci erano complessivamente 
689).
Come evidenziato dalla Tabella 1, i soci 
ordinari sono 1.401 e rappresentano 
il 77% del totale dei soci. Rilevante 
è la numerosità dei soci accademici 
corrispondenti (assegnisti di ricerca, 
dottori e dottorandi di ricerca, borsisti e 
studiosi esteri con qualifiche equivalenti) 
che rappresentano il 21% del totale dei 
soci. Questo risultato dimostra la forte 
capacità di inclusione dei giovani studiosi 
da parte dell’Accademia.

I nostri soci

Tabella 1: Numero dei soci per tipologia al 31 dicembre 2020
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AIDEA si dimostra un’associazione 
particolarmente aggregante e attraente 
per i docenti universitari afferenti ai Settori 
Scientifico Disciplinari (S.S.D.) economico 
aziendali (SECS-P/07-08-09-10-11-13). 
Su un totale di 2.139 docenti universitari 
(ordinari, associati e ricercatori) censiti nel 
database https://cercauniversita.cineca.
it/, 1.364 (pari al 62% del totale) sono 

distribuzione molto equilibrata. I professori 
associati sono la categoria prevalente di 
soci (29%), seguita dai professori ordinari 
(26%), dai ricercatori (22%) e dagli studiosi 
più giovani (21%).  Anche in questo caso, 
la distribuzione è in linea con quella 

soci dell’Accademia  (Figura 3). Come 
rappresentato nella Figura 4, il 44% dei 
soci sono donne mentre il 56% sono 
uomini. Tale dato si colloca in linea con 
la distribuzione per genere dei docenti 
universitari afferenti ai S.S.D. economico-
aziendali (60% uomini e 40% donne). Con 
riferimento al ruolo universitario ricoperto, 
la Figura 5  evidenzia nel complesso una 

generale dei docenti universitari afferenti 
ai S.S.D. economico-aziendali. Inoltre, 
considerando che il modello aggregato è 
di recente istituzione, si deve notare che 
l’inclusione dei soci più giovani in carriera 
è avvenuta con successo.

Figura 3: Percentuale dei docenti universitari 
afferenti ai S.S.D. economico-aziendali che 

sono soci dell'AIDEA

Figura 4: Distribuzione percentuale dei soci 
AIDEA per genere

Figura 5: Distribuzione percentuale dei soci 
AIDEA per tipologia di ruolo
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Incrociando la distribuzione per genere 
con la tipologia di ruolo ricoperto 
(Figura 6), si può notare una significativa 
disomogeneità. Le donne sono la categoria 
prevalente tra i ricercatori universitari 
e gli studiosi più giovani (assegnisti, 
dottori e dottorandi), mentre sono solo 
il 24% dei soci professori di prima fascia. 
Con riferimento alla distribuzione dei 
soci per settore disciplinare, si può 
evidenziare che i settori disciplinari 
maggiormente rappresentati sono quelli 

dell’economia aziendale (SECS-P/07; 
44%) e dell’economia e gestione delle 
imprese (SECS-P/08; 30%) (Figura 7). 
La distribuzione è sostanzialmente in 
linea con la distribuzione generale dei 
docenti universitari afferenti ai S.S.D. 
economico-aziendali, con l’eccezione del 
settore SECS-P/07 che rappresenta il 
38% del totale dei docenti universitari 
afferenti ai S.S.D. economico-aziendali e 
dimostra, pertanto, una relativa maggiore 
rappresentazione nell’associazione (+6%).

Figura 6: Distribuzione dei soci AIDEA per genere e tipologia di ruolo

Figura 7: Distribuzione dei soci AIDEA per S.S.D.
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I soci appartengono a ben 81 diversi Atenei. 
Le Università statali rappresentate sono 
57, mentre 24 sono Università non Statali 
(Figura 8). Considerando che le Università 
statali sono nel complesso 67, l’85% 
delle stesse è rappresentato all’interno 
dell’AIDEA. La maggior parte dei soci 
dell’Accademia proviene da Università 

Pubbliche (87%), mentre una quota 
inferiore presta servizio presso università 
private (12%). Nel complesso emerge che 
la base associativa dell’Accademia  ha 
una capacità di rappresentare in modo 
ampio ed omogeneo i docenti universitari 
afferenti ai S.S.D. economico-aziendali.

Figura 8: Università statali e non statali di provenienza dei Soci dell’AIDEA

Figura 9: Distribuzione dei soci per tipologia di università pubbliche/private/estere di provenienza
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Nella prima fase del mio percorso 
universitario aderire ad AIDEA fu 
un modo per acquisire senso di 
identità e rafforzare i legami con gli 
altri settori scientifici economico-
aziendali, che in parte avevo già per 
esperienze personali.
Quando mi sono iscritto ad AIDEA 
vivevo l'Associazione come una 
comunità scientifica che si ritrovava 
periodicamente per vivere insieme 
delle esperienze che non erano 
solo i convegni, ma anche la 
partecipazione ai gruppi di studio.
Il tema è che il contesto nel sistema 
universitario italiano dei percorsi 
di sviluppo e di carriera è molto 
cambiato rispetto al passato. [...] 
Pertanto, secondo me, è necessario 
dare una dimensione e un significato 
nuovo ad AIDEA perché oggi, a 
seguito dell’avvio del modello 
aggregato e a differenza di quanto 
avveniva in passato, l'adesione 
ad AIDEA non è più diretta, ma 
indiretta. [...] 
A seguito dell’evoluzione del 
contesto, è necessario ampliare 

il respiro di AIDEA, da un lato 
facendo assumere all’Associazione 
una dimensione internazionale, 
dall’altro presidiando i percorsi di 
carriera e le modalità di selezione 
delle persone. Secondo me, 
possiamo incentivare i giovani a 
partecipare ad AIDEA se ci apriamo 
alla dimensione internazionale, ad 
esempio associandoci a EURAM 
o associazioni analoghe. […] Ed è 
importante comprendere come 
oggi più che in passato “l’unione 
fa la forza” nella definizione degli 
standard e dei percorsi di carriera. 
Quando mi sono iscritto ad AIDEA 
c'era poca attribuzione di significato 
di rappresentanza politica: [...] 
oggi il ruolo di AIDEA deve essere 
molto più politico di quanto non 
fosse prima e di rappresentanza nei 
confronti delle istituzioni.
Le motivazioni individuali alla 
partecipazione attiva ad AIDEA 
secondo me ci sono e sono anche 
abbastanza facili da trovare; è però 
necessario renderle visibili, renderle 
chiare attraverso un maggior sforzo 
organizzativo da parte di AIDEA.

Intervista al 
Prof. Daniele Previati,
Presidente ADEINF,
Socio senior dell’Accademia 
Italiana di Economia Aziendale
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Per me spirito associativo vuol dire 
mettere insieme sia persone che 
idee [...]. Sono una grande amante 
delle visioni interdisciplinari e mi 
piace collaborare con colleghi di 
discipline diverse perché credo che 
si creino occasioni per fare ricerca 
di qualità, fondendo approcci e 
metodiche differenti. Essere parte 
di AIDEA e avere la possibilità 
di collaborare con colleghi che 
si riconoscono nell’alveo delle 
discipline aziendalistiche può 
offrire sicuramente qualcosa in più 
rispetto alla partecipazione alle 
singole società scientifiche perché 
favorisce lo studio di fenomeni 
unitari analizzati da angolature 
diverse. [...] Credo che AIDEA possa 
favorire la creazione di un network 
che valorizzi gli interessi comuni 
permettendo agli studiosi di varie 
discipline di fare ricerca in un senso 
più ampio. 

Intervista alla
Dott.ssa Lucrezia Fattobene, 
Ricercatrice in Economia degli 
intermediari finanziari,
Socia “junior” dell’Accademia 
Italiana di Economia Aziendale
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Il sistema di governance dell’Accademia 
Italiana di Economia Aziendale si articola 
nei seguenti organi (Figura 10) :
• l’Assemblea degli Accademici;
• il Consiglio Direttivo, nell’ambito 

del quale trovano posto il Comitato 
di coordinamento, il Segretario e il 
Tesoriere;

• il Presidente;
• il Collegio dei Revisori dei conti;
• il Collegio dei Probiviri.

delibera del Consiglio Direttivo, possono 
essere estese al pubblico.
All’Assemblea degli Accademici, ai 
sensi dell’articolo 17 dello Statuto, sono 
affidate compiti in materia di:
• designazione della componente 

elettiva del Consiglio Direttivo e i 
Revisori dei conti,

• ammissione degli Accademici onorari 

L’ Assemblea degli Accademici 
È costituita dagli Accademici ordinari e 
onorari.
È convocata dal Presidente di propria 
iniziativa o su delibera del Consiglio 
Direttivo o su richiesta di almeno un 
decimo degli Accademici ordinari e 
onorari.
Alle Assemblee possono prendere parte, 
senza diritto di voto, anche gli Accademici 
corrispondenti e aggregati, nonché i Soci 
sostenitori.
In alcune circostanze, le Assemblee, su 

ed esclusione degli Accademici 
aggregati e onorari;

• approvazione dei documenti di 
bilancio;

• modifiche dello Statuto sociale e 
approvazione dei regolamenti.

La nostra governance
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Il Consiglio Direttivo
Il Consiglio Direttivo (al cui interno è 
previsto il Comitato di Coordinamento) è 
composto da diciassette componenti, tra 
cui i Presidenti pro-tempore delle Società 
Scientifiche di settore e specialistiche (in 
numero di sette) e coloro che sono eletti 
dall’Assemblea a scrutinio segreto fra gli 
Accademici ordinari (in numero di dieci).
Il Consiglio Direttivo, integrato dagli 
Accademici ordinari che siano stati eletti 
membri del CUN, nomina nel proprio 
seno un Presidente, un Segretario e un 
Tesoriere.
Il mandato dei componenti eletti del 
Consiglio Direttivo è triennale e non può 
essere rinnovato consecutivamente per 
più di una volta. I componenti del Consiglio 
Direttivo espressione diretta delle Società 
Scientifiche di settore e specialistiche 
restano in carica per la durata del loro 

incarico, ovvero fino al termine del loro 
mandato o al manifestarsi di eventuali 
dimissioni.
Il  Consiglio Direttivo prov vede 
all’amministrazione e direzione 
dell’Accademia, con particolare riguardo 
alla nomina di nuovi Accademici, 
all’investimento dei fondi sociali, alle 
pubblicazioni accademiche e all’acquisto 
di libri, di riviste e di altre pubblicazioni.
All’interno del Consiglio Direttivo operano:
• il Segretario, che sovrintende alla 

stesura dei verbali, alle comunicazioni 
per la stampa e alle pubblicazioni 
dell’Accademia, secondo le direttive 
del Consiglio Direttivo;

• il Tesoriere, che si occupa delle 
attività connesse alle esazioni e ai 
pagamenti oltre che alla formazione 
dei documenti di bilancio in base alle 
direttive impartitegli dal Consiglio 
Direttivo.
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Il Presidente
Il Presidente ha la rappresentanza 
legale dell’Accademia. In tal senso, oltre 
a convocare e presiedere le adunanze 
dell’Assemblea e del Consiglio Direttivo, 
sottoscrive gli atti sociali e vigila 
sull’osservanza delle norme statutarie 
e sull’adempimento dei deliberati del 
Consiglio Direttivo e dell’Assemblea.

Il Collegio dei Revisori dei Conti
Il Collegio dei Revisori dei Conti è composto 
da tre membri effettivi e due supplenti, 
eletti dall’Assemblea fra gli Accademici 
ordinari, con mandato triennale.
Il Collegio dei Revisori svolge compiti 
inerenti al controllo sull’amministrazione 
mediante ispezioni. Spetta ai revisori, 
inoltre, la predisposizione della relazione da 
allegare ai documenti di bilancio presentati 
per l’approvazione all’Assemblea.

Il Collegio dei Probiviri
Il Collegio dei Probiviri è un organismo 
previsto per dirimere eventuali 
controversie interne tra i membri 

dell’Accademia, riguardanti l’applicazione 
degli articoli dello Statuto, e che non siano 
risolvibili dagli Organi dell’Accademia.

Il nostro staff
Il nostro staff è costituito da un’unica 
risorsa amministrativa,  la Dottoressa 
Patrizia Luperini, che svolge l’attività di 
segreteria presso la sede legale e operativa 
dell’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale, ospitata nella storica sede 
dell'Ordine dei Dottori Commercialisti 
e degli Esperti Contabili di Bologna. La 
dottoressa Luperini, presta la sua opera 
dal 2015 in virtù di un contratto di lavoro 
part-time che include la tenuta della 
contabilità, il rapporto con i fornitori, il 
coordinamento e supporto alle diverse 
attività svolte dai consiglieri e la gestione 
delle comunicazioni ai soci.
A partire dal 2018, le attività svolte 
includono altresì la gestione dei rapporti 
con le segreterie delle società scientifiche 
di settore per l'organizzazione dei convegni 
ed eventi periodicamente organizzati 
periodicamente.
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Con il 2020 si è concluso il mandato 
del precedente Consiglio Direttivo 
dell’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale in un contesto caratterizzato 
dalle conseguenze inattese dell’epidemia 
da Covid-19. Lo scenario che si è schiuso 
all’attenzione del Consiglio Direttivo 
eletto a dicembre 2020, pur non privo 
di incertezze, è caratterizzato dal forte 
desiderio di “ripresa”, talora una vera 
e propria urgenza di “rinascita”, che 
accomuna i singoli e i gruppi. Anche il 

Consiglio Direttivo da poco insediatosi 
non è esente da questo desiderio e ha 
programmato un percorso di definizione 
degli obiettivi da perseguire nel triennio. 
Le priorità strategiche formulate dal 
Consiglio direttivo  sono riferite a tre 
categorie principali (Figura 11): 
1. soci e studiosi di discipline economico-
aziendali;
2. interlocutori istituzionali e sociali;
3. collettività.

Il nostro futuro

• Favorire il perseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile

• Promuovere iniziative e buone pratiche volte a garantire uguaglianze, 
inclusione, rispetto e valorizzazione delle diversità

• Sviluppare le relazioni con la società civile e le imprese

• Rafforzare la presenza di AIDEA nel dibattito con le istituzioni e gli 
organi di rappresentanza, consultivi e di valutazione

• Accrescere le opportunità per i giovani studiosi in termini di 
formazione, ricerca e confronto in ambito nazionale e internazionale

• Valorizzare l'attività di ricerca degli studiosi di discipline economico-
aziendali enfatizzandone la rilevanza, la qualità e l'impatto a livello 
nazionale e internzionale

• Supportare gli associati in ogni fase del percorso di carriera con 
riferimento alle nuove sfide della didattica e della ricerca

• Rafforzare la trasparenza e il senso di appartenenza dei soci

COMUNITÀ

ISTITUZIONI

PERSONE

Figura 11: Gli obiettivi strategici



- 34 -

Tra gli obiettivi ad elevata priorità relativi 
ai “soci e studiosi di discipline economico-
aziendali” emergono i seguenti:  
• Accrescere le opportunità per i giovani 

studiosi in termini di formazione, 
ricerca e confronto in ambito nazionale 
e internazionale. 

• Valorizzare l’attività di ricerca degli 
studiosi di discipline economico-
aziendali enfatizzandone la rilevanza, 
la qualità e l’impatto a livello nazionale 
e internazionale. 

• Supportare gli associati in ogni fase del 
percorso di carriera con riferimento 
alle nuove sfide della didattica e della 
ricerca.

• Rafforzare la trasparenza e il senso di 
appartenenza dei soci.

• Promuovere iniziative e buone 
pratiche volte a garantire uguaglianza, 
inclusione, rispetto e valorizzazione 
delle diversità.

I principali obiettivi concernenti gli 
“interlocutori istituzionali e sociali” si 
propongono di: 
• Sviluppare le relazioni con la società 

civile e le imprese.
• Rafforzare la presenza di AIDEA nel 

dibattito con le istituzioni e gli organi 
di rappresentanza, consultivi e di 
valutazione.

In una prospettiva di creazione di valore 
per la “collettività” nel suo complesso, 
AIDEA intende inoltre:
• Favorire il perseguimento degli 

obiettivi di sviluppo sostenibile, anche 
attraverso l’importante contributo 
delle attività di ricerca, didattica e 
terza missione dei propri associati (in 
particolare negli ambiti dei Sustainable 
Development Goals riportati nella 
Figura 12).

Vorrei che la parola chiave di questo 
mandato fosse  “consapevolezza”, 
una  consapevolezza concreta. Non 
abbiamo la consapevolezza di quanto 
effettivamente possiamo fare come 
aziendalisti. Dobbiamo invece acquisire 
la consapevolezza della nostra capacità 
di incidere all'esterno, di poter essere 
riconoscibili [come comunità coesa]. 
Questo però richiede un cambiamento di 
atteggiamento, una maggiore apertura, 
più “terza missione”. L’idea è quella di 
un'associazione culturale, che abbia una 
valenza soprattutto politica, di politica 
universitaria, di politica esterna.

Intervista al Prof. Michele Pizzo,
Presidente AIDEA 2021-2023



- 35 -

Figura 12: I Sustainable Development Goals prioritari per AIDEA
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La seconda sezione del Bilancio 
sociale illustra i dati contabili 
opportunamente riclassificati in 
modo da consentire l’analisi delle 
condizioni di equilibrio economico, 
patrimoniale-finanziario e monetario 
dell’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale. Il periodo analizzato 
(2019-2020) è stato caratterizzato 
dal pieno funzionamento del modello 
integrato. L’analisi è stata condotta 
partendo da una riclassificazione dei 
prospetti contabili, per poi analizzare 
alcune grandezze significative allo 
scopo di indagare le condizioni di 
equilibrio dell’Accademia. 

La riclassificazione dello Stato 
Patrimoniale è stata effettuata 
seguendo il  criterio della 
destinazione. 
In base a questo criterio, le 
imm obilizzazioni  e sp rim on o 
investimenti che non possono 
essere distolti dalla destinazione 
a essi assegnata, pena il rischio di 
compromettere gli equilibri aziendali, 
mentre l’attivo circolante (rectius, le 

disponibilità) esprime investimenti 
di breve durata che potrebbero 
essere distolti dalla struttura senza 
pregiudicare il normale svolgimento 
dell’attività. Le immobilizzazioni sono 
articolate nella classica distinzione: 
immateriali, materiali e finanziarie. 
La riclassificazione dello Stato 
Patrimoniale (Tabella 1) consente 
di evidenziare un sostanziale 
equilibrio tra l’attivo immobilizzato 
e l’attivo circolante per l’esercizio 
2020, a differenza del 2019 ove la 
quota immobilizzata degli impieghi 
risultava sensibilmente prevalente 
(Tabella 2 e Figura 1). La situazione 
riportata denota, dunque, una 
condizione patrimoniale e finanziaria 
coerente con la natura e le finalità 
dell’associazione. 
Anche l’esame dei quozienti e dei 
margini di struttura  conferma  quanto 
appena accennato, con una fisiologica 
prevalenza dei mezzi propri rispetto 
alle immobilizzazioni (Tabella 3). 
Del resto, ciò risulta coerente con 
la natura dell’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale.

Introduzione

Lo Stato Patrimoniale

La gestione 
economico
finanziaria02
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Tabella 1: Riclassificazione dello Stato Patrimoniale di AIDEA (esercizi 2019 e 2020)
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Tabella 2: Analisi degli impieghi e delle fonti di AIDEA (esercizi 2019 e 2020)

Figura 1: Composizione degli impieghi (esercizi 2019 e 2020)

Dall’analisi delle poste contabili del 
patrimonio aziendale dell’Accademia è 
possibile rinvenire ulteriori elementi di 
riflessione. 
Gli investimenti finanziari risultano 
prevalentemente costituiti da titoli di 
Stato, che rappresentano il 94% del 
portafoglio titoli dell’Associazione, mentre 
la parte residuale è rappresentata da titoli 
obbligazionari, ammontanti a una quota 
del 6% (Figura 2).
Tenendo conto della scadenza dei titoli, 

invece, si nota una evidente prevalenza 
di investimenti a media e lunga scadenza 
(87%), con il solo 13% rappresentato da 
prodotti a breve scadenza (Figura 3). 
Complessivamente, si osserva un sensibile 
decremento delle immobilizzazioni 
finanziarie detenute dall’Accademia 
Italiana di Economia Aziendale nel corso 
dell’esercizio 2020, sostanzialmente 
giustificabile dalle operazioni di 
disinvestimento di titoli venuti a scadenza 
nel medesimo anno (Figura 4).



- 40 -

Figura 2: Composizione per tipologia del portafoglio titoli (esercizio 2020)

 Tabella 3: Quozienti e margini di struttura (esercizi 2019 e 2020)

Figura 4:  Andamento delle immobilizzazioni finanziarie (esercizi 2019 e 2020)

Figura 3: Composizione per scadenza del portafoglio titoli (esercizio 2020)
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Per quanto concerne l’analisi dell’attivo 
circolante, la Figura 5 mette in luce una 
preponderanza delle liquidità immediate. 
Quote inferiori sono rappresentate dagli 
investimenti in titoli a breve scadenza 
e dai crediti. Per questi ultimi, si nota 
un incremento del relativo valore di 
bilancio rispetto all’esercizio 2019 dovuto 

principalmente alla sussistenza di crediti 
per contributi dovuti dalle diverse società 
scientifiche relativi alla parte delle quote 
sociali relative dell’ultima annualità 2020. 
Nei crediti sono ricomprese anche le quote 
di rimborso per la copertura delle spese di 
segreteria da parte delle società SIDREA, 
SISR e SIMA.

Figura 5: Composizione dell’attivo circolante (esercizi 2019 e 2020)
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Per quanto concerne le fonti di bilancio, la 
Figura 6 evidenzia la prevalenza dei mezzi 
propri, che rappresentano oltre il 96% 
delle risorse a disposizione delle attività 
dell’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale. Riguardo alla composizione 
delle passività di bilancio, le Figure 7 e 
8 illustrano la composizione delle fonti 
di entrata per gli anni 2019 e 2020. 
Un loro rapido confronto permette di 
evidenziare una certa continuità, con 
valori simili nei due diversi esercizi. Più 
nello specifico, le passività a medio e lungo 
termine rappresentano, anche per l’anno 
2020, meno di un terzo degli elementi 
passivi con una scadenza entro lo stesso 
esercizio amministrativo. Si aggiunga, 

inoltre, che esse risultano totalmente 
costituite dal Fondo per il trattamento 
di fine rapporto. D’altra parte, lo stesso 
passivo a breve scadenza presenta una 
composizione sostanzialmente immutata 
negli ultimi due periodi amministrativi, 
con la prevalente presenza di fondi rischi 
e oneri creati per coprire le spese  di 
pubblicazione di contributi scientifici. 
In quota sensibilmente più ridotta sono 
rappresentati i ratei e risconti passivi e i 
debiti a breve termine: questi ultimi, per 
l’anno 2020, sono rappresentati quasi 
integralmente da debiti verso i fornitori 
di beni e servizi dell’Accademia Italiana 
di Economia Aziendale e, solo in parte 
marginale, da debiti verso l’Erario.

Figura 6:  Composizione delle fonti (esercizi 2019 e 2020)
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Figura 7: Composizione delle passività (esercizio 2020)

Figura 8: Composizione delle passività (esercizio 2019)
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La riclassificazione del Conto Economico 
consente di indagare il contributo delle 
diverse aree della gestione in cui può 
essere idealmente scomposta l’unitaria 
attività dell’Accademia. 
Le condizioni di equilibrio economico sono 
il risultato della composizione dinamica di 
costi e ricavi derivanti dalle operazioni di 
gestione. L’Accademia, per garantire la 
sua continuità e il perseguimento della sua 
mission, opera in modo da assicurare che 
il valore economico della produzione (beni 
e servizi erogati) risulti sistematicamente 
superiore al valore dei fattori consumati 
nel processo produttivo.
La prima area analizzata è quella della 
gestione operativa che, enucleando i 
proventi e i costi della gestione operativa, 
consente di individuare un primo risultato 
parziale derivante dallo svolgimento 
dell’attività caratteristica dell’Accademia.
Sono state poi separate le componenti 

dell’area finanziaria, i proventi e 
oneri derivanti dagli investimenti e le 
componenti di carattere straordinario. 
La Tabella 4 riporta i dati del periodo 
considerato (2019-2020), da cui è di 
immediata evidenza come l’attività 
caratteristica abbia un ruolo prevalente 
nella formazione del reddito. 
L’area finanziaria incide in maniera positiva 
alla formazione del reddito, grazie agli 
interessi provenienti dalla gestione dei 
titoli posseduti. 
Le rettifiche di valore delle attività 
finanziarie, operate in applicazione del 
principio della prudenza, erodono – 
seppur in minima parte – il risultato di 
esercizio. Si è quindi proceduto al calcolo di 
alcuni risultati intermedi che consetissero  
di apprezzare più dettagliatamente 
l’andamento della gestione aziendale 
(Tabella 5).

Il Conto Economico 
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Tabella 4: Conto Economico riclassificato (2019-2020)
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Tabella 5: Conto Economico riclassificato con margine operativo ed EBIT

In particolare, si è provveduto 
ad evidenziare l’EBIT (Earnings 
Before Interest and Taxes, 
o Reddito prima degli oneri 
finanziari e delle imposte) 
normalizzato. Questo risultato 
intermedio consente di apprezzare 
l’andamento della gestione prima 
delle contaminazioni derivanti 
dalla struttura finanziaria 
dell’azienda e dalle componenti 
straordinarie. L’EBIT integrale 
è stato calcolato sommando 
all’EBIT normalizzato il risultato 
della gestione straordinaria. 

Il criterio di riclassificazione 
prescelto consente di separare la 
produzione del reddito (riflessa 
nell’EBIT integrale) da quello della 
sua distribuzione. Sommando i 
risultati della gestione finanziaria 
ampiamente intesa (classi C e D 
della riclassificazione riportata 
nella Tabella 4) si ottiene il reddito 
lordo o ante-imposte. Come 
ultimo passaggio, sono state 
dedotte le imposte di competenza 
del periodo, pervenendo così al 
reddito netto dell’esercizio.
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Analisi dei proventi e degli oneri 
della gestione operativa
L’analisi che segue è tesa ad esaminare più 
in dettaglio i componenti della gestione 
operativa svolta dall’Accademia negli 
esercizi 2019-2020.
La Figura 9 presenta, in particolare, il 
confronto intertemporale tra i proventi 
operativi nel periodo oggetto di analisi. 
L’andamento significativamente diverso 
nell’entità delle voci che compongono i 
proventi dell’area operativa è ascrivibile 
a due eventi che hanno modificato in 
particolare la composizione dei proventi 
propri nei due diversi esercizi. Nel 2019 
lo svolgimento del Convegno AIDEA, 
a cadenza biennale, ha inciso sulla 
riscossione delle quote di iscrizione 
al convegno. Nel 2020, in occasione 
dell’assemblea per il rinnovo delle cariche 
sociali, le società scientifiche hanno 
svolto un’efficace attività di raccolta delle 

quote associative sebbene il minor valore 
dei proventi operativi rispetto all’anno 
precedente rifletta l’assenza del Convegno 
(-18,42%). A ciò si aggiunge, dal 2020, la 
gestione del modello aggregato anche 
rispetto alle attività di segreteria, che ha 
portato alla riscossione di un contributo 
da parte di SIDREA, SISR e SIMA con 
conseguente effetto positivo sul valore 
dei proventi operativi. La successiva figura 
10 riporta sinteticamente l’andamento 
dei costi operativi nel biennio oggetto di 
analisi. La sostanziale riduzione dei costi 
operativi nell’esercizio 2020 rispetto 
all’anno precedente deriva in buona parte 
dal mancato sostenimento dei costi per il 
Convegno AIDEA, nonché dalla drastica 
riduzione dei costi per il funzionamento 
degli organi sociali scaturiti dalla pandemia 
da Covid-19. Un’analisi dettagliata delle 
singole voci di costo della gestione 
corrente è rappresentata dalla Figura 11.

Figura 9: Confronto intertemporale proventi operativi (2019-2020)

Figura 10: Andamento dei costi operativi 2019-2020
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In linea con il modello di Bilancio sociale 
proposto dal GBS, i valori del Conto 
Economico sono stati riclassificati a 
valore aggiunto. Si è assunto a modello di 
riferimento il documento n.10  del GBS sulla 
rendicontazione sociale per le aziende non 
profit, nell’ambito delle quali l’Accademia 
può essere collocata. Come per altre 
aziende non orientate al profitto, si vuole 
qui sottolineare che i dati contabili non sono 
di per sé in grado di catturare pienamente 
il ‘valore’ economico e sociale generato 
dall’Accademia sia a vantaggio dei propri 
soci, sia della molteplicità di stakeholders 
con cui si interfaccia. L’esigenza, tuttavia, 
di offrire una quantificazione, seppure 
parziale, di tale valore, ha indotto a 
proporre il calcolo del valore aggiunto 
e la conseguente presentazione del 

prospetto di riparto del medesimo. Si 
è pienamente consapevoli che l’attività 
dell’associazione è sostanzialmente 
finanziata dalla contribuzione dei suoi soci, 
con scarsa incidenza dei proventi derivanti 
dalla propria struttura finanziaria, e 
che – in assenza di scambi di mercato 
– l’individuazione del valore aggiunto 
assume un significato marginale. Tuttavia, 
la considerazione che la produzione 
realizzata - tenendo conto anche degli 
aspetti intangibili, culturali e sociali - è 
apprezzata dai soci attraverso il processo 
di sottoscrizione e successivo rinnovo delle 
quote associative, si è ritenuto comunque 
interessante procedere all’illustrazione 
del valore aggiunto. Le Tabelle 6 e 7 
riportano rispettivamente la produzione 
e la distribuzione del valore aggiunto.

Figura 11: Confronto dei costi della gestione caratteristica 2019-2020

Il valore aggiunto
generato e distribuito



- 49 -

Tabella 6: Prospetto della produzione del valore aggiunto (2019-2020)

In particolare, la Tabella 6 illustra la 
formazione del valore aggiunto ottenuto 
dalla contrapposizione dei ricavi e dei costi 
“esterni”. Il valore aggiunto caratteristico 
lordo è pari a € 44.993,57 nel 2019 e a € 
51.918,27 nel 2020, con un incremento del 
15,39%.
Sommando algebricamente al precedente 
risultato intermedio i risultati della gestione 
finanziaria, accessoria e straordinaria, 
si perviene all’identificazione del valore 
aggiunto globale lordo, pari a € 56.607,37 
nel 2019 e a € 55.509,99 nel 2020, con un 
decremento del 1,94%. 
Come si evince dall’analisi della tabella, 
diverse sono le cause che portano a una 

lieve riduzione del valore aggiunto globale 
lordo dal 2019 al 2020: nonostante 
l’incremento dei proventi operativi e la 
minore incidenza dei costi della gestione 
corrente, la riduzione dei componenti 
straordinari e dell’incidenza negativa 
delle rettifiche di valore di attività 
finanziarie porta complessivamente ad 
una lieve riduzione complessiva. Infine, il 
valore aggiunto globale netto, ottenuto 
sottraendo dal risultato precedente le 
quote di ammortamento dell’anno, è pari 
a € 56.373,54 nel 2019 e a € 55.042,33 
nel 2020, evidenziando un decremento 
complessivo del 2,36%.
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Tabella 7: Prospetto della distribuzione del valore aggiunto (2019-2020)

Il secondo prospetto (Tabella 7) propone 
il riparto del valore aggiunto ottenuto 
quale sommatoria delle remunerazioni 
riconosciute al personale, alla pubblica 
amministrazione e ai finanziatori. I dati 
sono espressi sia in valore assoluto sia 
in termini percentuali (rispetto al totale 
del valore aggiunto). In particolare, le 
remunerazioni riconosciute al personale 
sono pari al 37,85% del valore aggiunto 
globale netto nel 2019 e al 44,50% nel 
2020. Alla Pubblica Amministrazione 

è riconosciuta una quota del valore 
aggiunto (sotto forma di imposte dirette) 
per lo 0,18% nel 2019 e per lo 0,61% 
nel 2020. Ai conferenti di capitale di 
credito (i finanziatori) è riconosciuta una 
remunerazione dello 1,98% del valore 
aggiunto nel 2019 e del 2,67% nel 2020. 
Infine, il risultato d’esercizio (interpretabile 
quale remunerazione in senso lato 
spettante all’Accademia) è stato pari al 
59,99% del valore aggiunto nel 2019 e al 
52,22% nel 2020.
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L’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale, coerentemente con le proprie 
finalità istituzionali, realizza attività e 
iniziative volte a supportare lo studio, 
l’applicazione, il progresso e la diffusione 
delle discipline economico-aziendali. 
Dall’analisi delle iniziative e delle relazioni 
stabilite nel corso degli anni dall’Accademia 
è stato possibile ricostruire la mappa degli 
stakeholder individuando le categorie di 
soggetti che hanno un interesse rilevante 
nell’Accademia e che possono influenzare 
o essere influenzati dalla sua azione 
in una relazione di reciproci benefici e 
ricompense.

nell’ottica di valorizzare e condividere 
con gli stakeholder le informazioni su “chi 
siamo e cosa facciamo”. 
A tale scopo, e al fine di garantire il 
massimo coinvolgimento degli associati, 
nel settembre 2021 l’Accademia ha 
realizzato una survey per mappare l’attività 
didattica, di ricerca, di terza missione e 
l’esposizione internazionale delle socie e 
dei soci, soprattutto con riferimento ad 
alcuni temi ritenuti rilevanti per gli scenari 
evolutivi dei sistemi economici e sociali.
La survey è stata anche l’occasione 
per verificare l’opinione degli associati 
su argomenti ritenuti significativi per 
il futuro dell’associazione (priorità 
strategiche dell’associazione, percezione 
della rilevanza dei temi legati  alla parità 
di diritti e di opportunità, del rispetto 
e valorizzazione delle diversità e 
dell'inclusione). 
Di seguito vengono illustrati i principali 
risultati dell’elaborazione del questionario 
suddivisi per aree di indagine: dati 
demografici, priorità strategiche, attività 
di ricerca, didattica, terza missione, 
esposizione internazionale, diversity 
management.

Pur consci che la “relazione sociale 
[...] fornisce un resoconto puntuale ed 
esaustivo delle attività svolte dall’ente 
nei confronti di ciascuna categoria di 
stakeholder” ed è “dedicata al rapporto 
sulle prestazioni e sui servizi offerti” 
(Documento di ricerca 10, GBS), nel 
redigere questo  primo Bilancio sociale 
si è voluto adottare una prospettiva 
alternativa che privilegia la conoscenza 
reciproca tra i soci. In particolare, si è 
ritenuto prioritario avviare il processo di 
rendicontazione sociale partendo dalla 
mappatura degli iscritti non soltanto per 
una esigenza di tipo ricognitivo, ma anche 

Introduzione 

I nostri
stakeholder03

I soci e le socie
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La mappa degli
stakeholder
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Gli associati che hanno risposto alla 
sezione ‘dati demografici’ del questionario 
sono 168 donne (55%) e 135 uomini (45%). 
La disaggregazione per settori scientifico-
disciplinari segnala dei tassi di adesione 
differenziati tra i diversi S.S.D., specie se 
rapportati al totale degli iscritti ad AIDEA 
per settore.

La Tabella 1 dimostra come le risposte 
provenienti dai docenti del S.S.D.  
SECS-P/07, il più numeroso per iscritti 
all'associazione, siano il 26% del totale, 
seguite da quelle dei docenti di scienze 
merceologiche SECS-P/13 con il 12%, 
di SECS-P/09-P11 e P/08 con l'11% e da 
quelli di organizzazione con il 9%.

Tabella 1: Risposte rapportate agli iscritti per S.S.D.

I rispondenti:
dati demografici  
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Il 64% dei rispondenti era già iscritto ad 
AIDEA prima della creazione del modello 
associativo aggregato, a fronte del restante 
36% di “nuovi” iscritti.
Avuto riguardo all’età dei rispondenti, 
emerge come la fascia maggiormente 
rappresentata sia quella dei docenti di età 
compresa tra 41-45 anni (n. 65 risposte), 
seguiti dalla fascia 51-55 e 46-50 (n. 57 
risposte), 36-40 (n. 37 risposte), 31-35 (n. 
25 risposte) 61-65 e 56-60 (n. 20 risposte), 
25-30 (n. 15 risposte), altro (n. 9 risposte).
A compilare il questionario sono stati n. 
19 assegnisti di ricerca, n. 25 RTD B, n. 24 
RTD A, n. 19 RU, n. 7 dottori/dottoresse 

di ricerca, n. 118 docenti di seconda fascia, 
n. 88 docenti di prima fascia (Figura 1). Gli 
organi di governo dell’Associazione hanno 
individuato alcune priorità strategiche su 
cui incentrare le azioni durante il mandato 
(cfr. “La nostra identità”). Il questionario, 
al riguardo, chiedeva di indicare un ordine 
di priorità rispetto a ciascuna azione 
strategica. La sezione in parola merita 
di essere approfondita e commentata in 
dettaglio. 
La Tabella 2 riporta le frequenze rispetto 
all’ordine di priorità assegnato a ciascuna 
azione.

Figura 1: Risposte per ruolo universitario

Le priorità strategiche
secondo i soci  
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Tabella 2: Le risposte su azione strategica/ordine di priorità
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Dall’analisi delle risposte fornite emergono 
tendenze che non è agevole ricondurre a 
trend sufficientemente marcati. Pertanto, 
si ritiene opportuno descrivere in modo 
più dettagliato le risposte a ciascuna 
azione strategica.
Con riferimento all’azione n. 1 “Accrescere 
le opportunità per i/le giovani studiosi/e in 
termini di formazione, ricerca e confronto 
in ambito nazionale e internazionale”, 
gli associati attribuiscono ampio valore 
strategico a detta azione (Figura 2). 
Tra l’altro, questa tendenza è confermata 
anche analizzando le risposte che 
attribuiscono livello di priorità elevato 
(punteggio 1) alle diverse azioni 
strategiche; la frequenza per le azioni 

rivolte ad accrescere le opportunità per i 
giovani associati, registra il valore più alto 
in assoluto (n. 60 risposte).
Ciò suggerisce, anche per il futuro, di 
proseguire con iniziative a sostegno del 
percorso di sviluppo accademico dei 
giovani associati. Di converso, assumono 
minor rilievo strategico le azioni volte a 
rafforzare la trasparenza ed il senso di 
appartenenza degli associati, così come 
emerge dalle risposte alla priorità n. 4 
“Rafforzare la trasparenza e il senso 
di appartenenza dei soci e delle socie 
ad AIDEA” (Figura 3). Le priorità n. 2 
“Promuovere iniziative e buone pratiche 
volte a garantire pari opportunità, 
inclusione, rispetto e valorizzazione delle 

Ordine di priorità

Ordine di priorità

Figura 2: Le risposte per ordine di priorità azione n.1 

Figura 3: Le risposte per ordine di priorità azione n. 4 
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Ordine di priorità

Ordine di priorità

diversità”, n. 3 “Rafforzare la presenza di 
AIDEA nel dibattito con le istituzioni e 
gli organi di rappresentanza, consultivi 
e di valutazione” e n. 6 “Supportare gli/
le associati/e in ogni fase del percorso 
di carriera con riferimento alle nuove 
sfide della didattica e della ricerca”, non 
presentano una marcata polarizzazione 
dei risultati, il che porta a ritenere che tali 
obiettivi si collochino tra quelli di media 

priorità a giudizio degli associati (Figura 
4). Alle priorità strategiche n. 5 “Favorire 
il perseguimento degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile” e n. 7 “Sviluppare le relazioni 
con la società civile e le imprese”, invece, 
gli associati attribuiscono scarsa priorità. 
Si tratta, a ben vedere, di tematiche che 
qualificano maggiormente la proiezione 
esterna dell’Associazione (Figura 5).

Figura 4: Le risposte per ordine di priorità azioni n. 2-3-6

Figura 5: Le risposte per ordine di priorità azioni n. 5-7

Promuovere iniziative e buone pratiche volte a garantire pari opportunità,
inclusione, rispetto e valorizzazione delle diversità

Rafforzare la presenza di AIDEA nel dibattito con le istituzioni e gli organi 
di rappresentanza, consultivi e di valutazione

Azione strategica n. 5 Favorire il perseguimento 
degli obiettivi di sviluppo sostenibile

Azione strategica n. 7 Sviluppare le relazioni con 
la società civile e le imprese 

Supportare gli/le associati/e in ogni fase del percorso di carriera con 
riferimento alle nuove sfide della didattica e della ricerca
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Sulla priorità strategica n. 8 “Valorizzare 
la qualità e la rilevanza a livello nazionale 
e internazionale dell’attività di ricerca 
dei soci e delle socie”, si registra una più 
marcata polarizzazione delle risposte 
tra iscritti che ritengono maggiormente 
prioritaria la tematica (51 risposte) e quelli 
che invece le attribuiscono il più basso 
grado di priorità (49 risposte). 

Peraltro, osservando le risposte che 
attribuiscono la più bassa priorità 
(punteggio 8) alle azioni strategiche 
perseguibili dall’Associazione, proprio 
quella relativa alla valorizzazione della 
qualità e della rilevanza nazionale ed 
internazionale dell’attività di ricerca 
registra la frequenza più alta in assoluto 
(49) (Figura 6). 

L’attività didattica è una delle missioni 
tradizionali svolte dalle socie e 
dai soci dell’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale e il Bilancio sociale 
dell’associazione non poteva esimersi 
dall’offrire una panoramica riguardo 
ad alcuni aspetti di questa importante 
attività svolta dalle accademiche e dagli 
accademici. Tuttavia, coerentemente con 
l’approccio innovativo di questo Bilancio 
sociale, l’analisi dell’attività didattica 
si è concentrata sulla trattazione delle 
tematiche che riguardano alcuni temi 
chiave per il futuro della nostra società 
inclusi anche nel Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza, ossia Transizione digitale e 
innovazione delle imprese, Transizione 
ecologica e sostenibilità ambientale, Terza 
missione e trasferimento tecnologico, 
Sostenibilità, coesione e inclusione, 
Innovazione della PA, Salute e sanità, 
Cultura e turismo.

Circa la metà delle associate e degli 
associati che hanno risposto al 
questionario dichiara di aver affrontato, 
nell’ultimo anno accademico, una o più 
tematiche tra quelle sopra indicate in 
insegnamenti dedicati e non, in corsi di 
laurea triennale, magistrale, post-laurea o 
dottorato di ricerca. Il 21,8% di coloro che 
nell’ultimo anno accademico non hanno 
svolto attività didattica su tali tematiche 
intende trattarne in futuro almeno una 
all’interno di un proprio insegnamento. Le 
tematiche sulle quali viene svolta attività 
didattica sono indicate in Figura 7. In 
particolare, emerge un’elevata attenzione 
verso i temi della Transizione ecologica 
e sostenibilità ambientale (27,5%), della 
Transizione digitale e innovazione delle 
imprese (21,2%) e della Sostenibilità, 
coesione e inclusione (19,3%).

Figura 6 Le risposte in ordine di priorità alla azione n. 8

L’attività didattica

Ordine di priorità
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Il genere femminile appare più sensibile 
verso l’inclusione delle tematiche proposte 
all’interno della propria attività didattica: 
il 59,5% delle rispondenti dichiara infatti 
di aver affrontato nell’ultimo anno 
accademico una o più tematiche tra quelle 
sopra indicate; nel caso degli accademici la 
percentuale è invece pari al 39,8% . 
I  set tori  scientif ico-disciplinari 
maggiormente rappresentati nello 
svolgimento di attività didattica sulle 
tematiche proposte sono Economia 
aziendale (SECS P/07) ed Economia e 
gestione delle imprese (SECS P/08). 
Tuttavia, ben l’85,7% dei rispondenti 
appartenenti al settore di Scienze 
merceologiche (SECS P/13) e il 67,9% 
dei rispondenti appartenenti al settore 
di Economia e gestione delle imprese 

(SECS P/08) svolgono attività didattica 
sulle tematiche proposte, mentre per 
gli altri settori scientifico-disciplinari la 
percentuale si attesta intorno al 50%. 
Per quanto riguarda il ruolo universitario 
ricoperto dai rispondenti, l’attività 
didattica su queste tematiche è svolta 
prevalentemente dai Professori di seconda 
(43,8%) e di prima fascia (26,6%). Il 61,6% 
dei rispondenti ha svolto attività didattica 
sulle tematiche proposte all’interno di 
insegnamenti “tradizionali” afferenti al 
proprio settore scientifico disciplinare, 
mentre il 38,4% in insegnamenti 
specificatamente dedicati (Figura 8). 
Non si riscontra invece un significativo 
coinvolgimento di altri settori scientifico-
disciplinari in questi insegnamenti.

Figura 7: Le tematiche sulle quali viene svolta attività didattica
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Figura 9: La tipologia del corso in cui l’insegnamento è erogato

Figura 8: La tipologia di insegnamenti in cui viene svolta attività didattica sulle tematiche proposte

Gli  insegnamenti  sono erogati 
prevalentemente in corsi di Laurea 
magistrale (51,9%) e triennale (32,7%) 
come indicato dalla Figura 9. Per quanto 

riguarda la posizione degli insegnamenti 
nel Piano di studi, questa risulta 
prevalentemente obbligatoria (59,1%) 
(Figura 10). 
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Figura  10: La posizione dell’insegnamento nel piano di studi

Figura  11: Il numero di insegnamenti tenuti

Per quanto riguarda la posizione degli 
insegnamenti nel Piano di studi, questa 
risulta prevalentemente obbligatoria 
(59,1%) (Figura 10). Di seguito si propone 
un focus sulle tematiche maggiormente 
trattate nell’attività didattica svolta dalle 
socie e dai soci dell’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale (Transizione ecologica 
e sostenibilità ambientale, Transizione 
digitale e innovazione delle imprese e 
Sostenibilità, coesione e inclusione).

Transizione ecologica e
sostenibilità ambientale
Il 65,7% dei rispondenti che svolgono 
attività didattica su Transizione ecologica 
e sostenibilità ambientale in insegnamenti 
dedicati alla tematica stessa è titolare in 
un solo insegnamento, mentre il 14,3% 
di due insegnamenti e il 20% di tre o più 
insegnamenti (Figura 11).
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Come rappresentato in Figura 12, gli 
insegnamenti su Transizione ecologica e 
sostenibilità ambientale sono erogati per la 
maggior parte in corsi di laurea magistrale 
(48,9%) e triennale (21,3%), mentre 
tra le altre tipologie di corsi rientrano 
principalmente corsi di alta formazione. 
Per quanto riguarda la posizione degli 
insegnamenti nel Piano di studi (Figura 

13), questa risulta prevalentemente 
obbligatoria (52,9%) e, per la restante 
parte, a scelta dello studente (47,1%). 
Gli insegnamenti dedicati a tematiche 
relative alla Transizione ecologica e 
sostenibilità ambientale risultano essere 
prevalentemente attivi da più di 3 anni 
accademici (67,7%), come indicato nella 
Figura 14.

Figura 12: La tipologia del corso nel quale 
l’insegnamento è erogato

Figura 13: La posizione dell’insegnamento nel 
piano di studi

Figura 14: Il numero di anni accademici da cui 
l’insegnamento è attivo
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Figura 15: Il numero di insegnamenti tenuti Figura 16: La tipologia del corso nel quale 
l’insegnamento è erogato

Figura 17: La posizione dell’insegnamento nel piano di studi

Transizione digitale e innovazione 
delle imprese
I rispondenti che svolgono attività didattica 
su Transizione digitale e innovazione 
delle imprese, si osserva una netta 
prevalenza di docenti titolari di un solo 
insegnamento (76,2%), mentre il 14,3% è 
titolare di tre o più insegnamenti e solo il 
9,5% di due insegnamenti (Figura 15). Tali 

insegnamenti sono erogati per la maggior 
parte in corsi di Laurea magistrale (46,4%) 
e triennale (25%) (Figura 16). Per quanto 
riguarda la posizione degli insegnamenti 
nel Piano di studi (Figura 17), questa 
risulta prevalentemente obbligatoria 
(56,5%) e, per la restante parte, a scelta 
dello studente (43,5%). 
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Gli insegnamenti su Transizione digitale e 
innovazione delle imprese risultano essere 
per la maggior parte attivi da più di 3 anni 
accademici (59,1%) (Figura 18). 

Sostenibilità, coesione e
inclusione sociale
Per quanto attiene i rispondenti che 
svolgono attività didattica su Sostenibilità, 
coesione e inclusione sociale, si osserva 
una netta prevalenza di docenti titolari in 
un solo insegnamento (68,2%); il 18,2% 
è titolare di due insegnamenti e il 13,6% 

di tre o più insegnamenti, come indicato 
nella Figura 19. Come emerge dalla Figura 
20, tali insegnamenti sono erogati per la 
maggior parte in corsi di laurea magistrale 
(54,5%) e in Master universitari (21,3%). 
Per quanto riguarda la posizione degli 
insegnamenti nel Piano di studi (Figura 
21), questa risulta prevalentemente 
obbligatoria (60%) e, per la restante 
parte, a scelta dello studente (40%); tali 
insegnamenti risultano attivi da più di 3 
anni accademici nel 65,2% dei casi (Figura 
22).

Figura 18: Il numero di anni accademici da cui l’insegnamento è attivo

Figura 19: Il numero di insegnamenti tenuti 
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Figura 20: La tipologia del corso nel quale l’insegnamento è erogato

Figura 21: La posizione dell’insegnamento nel piano di studi

Figura 22: Il numero di anni accademici da cui l’insegnamento è attivo
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In un momento tanto delicato quale 
è quello attuale, nel quale gli effetti 
della pandemia sono evidenti a livello 
economico e sociale, il contributo degli 
aziendalisti italiani si manifesta anche 
nell’impegno nella ricerca. Integrando 
la tradizione economico-aziendale con 
le più recenti teorie e metodologie di 
indagine, l’attività di ricerca svolta crea i 
presupposti per l’ulteriore avanzamento 
delle conoscenze e l’applicazione delle 
stesse alla realtà aziendale. Consapevoli 
del potenziale impatto della ricerca di 
qualità nell’anticipare e orientare le 
prassi aziendali nel prossimo futuro, in 
questo Bilancio sociale si è privilegiato un 
approccio tendente a evidenziare l’attività 
di ricerca svolta su alcuni temi chiave sui 
quali si giocherà il futuro economico-
sociale italiano e che rappresentano i 
principali pilastri del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR). Per questo, 
oltre a offrire una panoramica sugli 
argomenti di ricerca delle associate e degli 
associati, si è voluto focalizzare l’attenzione 
sulle seguenti aree di ricerca: Transizione 
ecologica e sostenibilità ambientale; 
Transizione digitale e innovazione delle 
imprese; Terza missione e trasferimento 
tecnologico; Innovazione della PA; 
Sostenibilità, coesione e inclusione; Salute 
e sanità; Cultura e turismo. Queste aree, 
oltre a descrivere alcuni dei temi più 
rilevanti dell’agenda per il futuro del Paese 
che gli aziendalisti italiani hanno ravvisato 

con anticipo rispetto ai recenti interventi 
legislativi, rappresentano potenzialmente 
un terreno fertile per cogliere le sinergie 
tra le diverse sensibilità espresse da 
coloro che appartengono ai vari settori 
scientifico-disciplinari e si riconoscono 
nell’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale. Per offrire una visione dello 
stato dell’arte sull’attività di ricerca svolta 
delle associate e degli associati di seguito 
vengono sinteticamente presentate 
e commentate le elaborazioni delle 
risposte al questionario inviato ai soci nel 
settembre 2021. 
Le principali macro-categorie di temi 
di ricerca indagati dai rispondenti al 
questionario risultano l’accountability 
e l’informativa non finanziaria (8,2%), 
la sostenibilità (8,1%), bilancio e sistemi 
informativi aziendali (6,5%). Seguono 
accounting e storia della ragioneria 
(5,3%), governance (5,1%), e a pari merito, 
(4,0%) organizzazione e gestione delle 
risorse umane, modelli di business, 
imprenditorialità e start up.
Successivamente figurano amministrazioni 
e bilanci delle aziende pubbliche (3,9%), 
sistemi di gestione di misurazione e 
gestione della performance (3,8%), 
innovazione (3,6%), banking and finance 
(3,3%), responsabilità sociale d’impresa 
(3,3%), controllo manageriale (3,2%), 
e capitale intelletuale (3,1%). Per un 
dettaglio completo si veda Figura 23 e 
Tabella 3.

L’attività di ricerca
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L’attività di ricerca su specifici temi
Sulla base delle risposte al questionario 
si coglie che soltanto il 10% afferma 
di non aver svolto negli ultimi cinque 
anni attività di ricerca sui temi chiave 
relativi al PNRR (Transizione ecologica 
e sostenibilità ambientale; Transizione 
digitale e innovazione delle imprese; Terza 
missione e trasferimento tecnologico; 
Innovazione nella PA; Sostenibilità, 
coesione e inclusione; Salute e sanità; 
Cultura e turismo).
Relativamente a coloro che hanno 
dichiarato di aver affrontato una o più 
tematiche, si osservano nel seguito 
le tendenze principali. Innanzitutto, 
emergono tre punti comuni a tutte le 
sette aree. In primo luogo pochissimi 

rispondenti dichiarano di svolgere attività 
di ricerca individualmente. Inoltre, le 
pubblicazioni realizzate negli ultimi cinque 
anni aventi per oggetto le menzionate 
tematiche sono state pubblicate in gran 
parte su riviste internazionali. Infine, per 
quanto concerne le linee di finanziamento 
della ricerca, le fonti provengono 
prevalentemente dall’Ateneo, cui si 
aggiungono in maniera meno consistente 
fondi acquisiti dall’Unione Europea (ad 
es. Horizon 2020) e da altre istituzioni 
europee. Fa eccezione il tema “Terza 
missione e trasferimento tecnologico”, 
che è finanziato principalmente da istituti 
nazionali. 
Di seguito si illustrano alcuni dati di 
maggiore dettaglio relativi alle singole 

Figura 23: La distribuzione % di frequenza delle macro-categorie di temi di ricerca*

*La macro-categoria “Altro” aggrega le risposte non riclassificabili nelle altre categorie

per mancanza di affinità, nonchè le risposte riportanti più di un tema



aree di ricerca ritenute rilevanti per il 
futuro del sistema socio-economico. 

Transizione ecologica
e sostenibilità ambientale
Sono 155 gli associati che dichiarano di 
svolgere attività di ricerca sulla tematica 
della Transizione ecologica e sostenibilità 
ambientale. Quasi la metà dei rispondenti 
dichiara di aver avviato collaborazioni 
con colleghi italiani (77), ovvero italiani e 
stranieri (55), per lo più provenienti dallo 
stesso S.S.D. A livello regionale, molte 
collaborazioni sono state instaurate 
tra docenti di atenei del centro-sud 
Italia (Campania, Lazio, Abruzzo, Sicilia, 
Calabria), e del nord Italia (Lombardia, 
Emilia-Romagna, Piemonte, Toscana).
Non mancano le collaborazioni con 
docenti che svolgono ricerca in ambiti 
disciplinari diversi da quelli economico-
aziendali (ingegneristico, giuridico, 
statistico-matematico). La provenienza 
geografica dei docenti che lavorano 
all'estero, principalmente dai paesi 
europei (Danimarca, Francia, Norvegia), 
pur essendovi casi di collaborazioni con 
docenti americani, asiatici, australiani.
Le principali fonti a sostegno della 
ricerca sulle tematiche della transizione 
ecologica e della sostenibilità ambientale 
provengono da fondi di ricerca di Ateneo 
o del/singolo/i docente/i, ovvero da 
fondi europei dedicati a specifiche linee 

di ricerca sui temi selezionati (Horizon 
2020). Nella stragrande maggioranza dei 
casi (circa l’80%) le ricerche condotte sono 
state pubblicate su riviste internazionali.

Transizione digitale e innovazione 
delle imprese
Il 12% dei rispondenti al questionario ha 
svolto attività di ricerca su Transizione 
digitale e innovazione delle imprese. 
Tale attività è stata svolta in misura 
prevalente attraverso collaborazioni 
con altri docenti. In particolare, queste 
ultime si sono sviluppate con colleghi che 
lavorano in Italia (45%), all’estero (11%) o 
con entrambi (33%). Le collaborazioni con 
i soli docenti che operano in Italia hanno 
coinvolto principalmente alcuni Atenei 
del centro-sud Italia (Lazio, Campania, 
Toscana, Puglia e Sicilia) e della Lombardia, 
mentre quelle con soli docenti che operano 
all’estero hanno riguardato soprattutto 
l’Europa (50%) e il Nord America (21%). 
In particolare, le sinergie segnalate dai 
rispondenti vedono gli Atenei campani e 
laziali al centro di una rete di collaborazioni 
che coinvolge, oltre agli Atenei italiani, il 
Nord America (gli Atenei campani) e altri 
centri europei (gli Atenei laziali). L’attività 
di ricerca legata al tema della Transizione 
ecologica e sostenibilità ambientale si è 
svolta in collaborazione esclusivamente 
con colleghi del proprio S.S.D. (55% 
dei casi), mentre nel 43% dei casi ha 
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coinvolto anche S.S.D. diversi dal proprio. 
I settori coinvolti nelle collaborazioni 
interdisciplinari sono molteplici: nel 60% 
dei casi sono stati coinvolti più di due S.S.D. 
riconducibili all’associazione, sebbene 
Economia e gestione delle imprese 
risulti il S.S.D. maggiormente presente 
nello sviluppo di network di ricerca. Non 
mancano le collaborazioni con docenti di 
settori scientifico-disciplinari di matrice 
non aziendale (Chimica e Ingegneria, 
Economia applicata, Metodologia della 
ricerca archeologica, Medicina, Sociologia 
del lavoro). L’ attività di ricerca sul tema 
della Transizione digitale e innovazione 
delle imprese è stata finanziata attraverso 
fondi dell’Ateneo nel 35% dei casi, nel 
40% da istituzioni nazionali ed europee e 
nel 20% da aziende private. Dall’attività 
di ricerca sono conseguite pubblicazioni 
soprattutto su riviste internazionali (42%) 
e capitoli di libro (28%).

Terza missione e
trasferimento tecnologico
Il tema della Terza missione e trasferimento 
tecnologico è stato oggetto di ricerca 

da parte di circa il 12% dei rispondenti 
al questionario. Di essi, il 67% ha svolto 
attività di ricerca sul tema collaborando 
solo con colleghi che lavorano in Italia, il 
10%  solo con colleghi operanti all’estero 
e il 17% con entrambi. Gli Atenei 
maggiormente attivi nello sviluppo di 
network di ricerca domestici sono situati 
in Campania e in Lombardia, mentre le 
relazioni con partner esclusivamente 
internazionali  sono consolidate 
soprattutto con colleghi di Atenei situati 
in Nord America. La ricerca sul tema è 
realizzata attraverso collaborazioni con 
colleghi del proprio S.S.D. nel 50%  dei casi, 
mentre nel 50% dei casi coinvolge due o 
più S.S.D. riconducibili all’area aziendale. 
La collaborazione con colleghi diversi 
dagli aziendalisti coinvolge gli architetti, 
gli ingegneri e gli economisti. La ricerca 
in tema di Terza missione e trasferimento 
tecnologico è finanziata prevalentemente 
da istituzioni nazionali (31%) e con fondi 
dell’Ateneo (26%). L’attività di ricerca ha 
dato luogo a pubblicazioni internazionali 
(39%), capitoli di libro (24%) e articoli 
pubblicati su riviste nazionali (24%).
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Innovazione della PA
Un altro filone di ricerca, sin qui poco 
sviluppato rispetto alle tematiche del 
PNRR, riguarda l’innovazione della 
Pubblica Amministrazione. In particolare, 
il questionario metteva in risalto i temi 
della semplificazione e dell’e-government, 
del ricambio generazionale nelle PA e delle 
partnership pubblico-privato.
Soltanto il 10,5% dei rispondenti dichiara 
di aver svolto ricerca su tali temi che di 
fatto rappresentano solo una minima 
parte del più ampio filone di ricerca sul 
management pubblico. Sul piano delle 
collaborazioni scientifiche, i rispondenti 
hanno collaborato con colleghi che operano 
in Italia e all’estero, con sede, questi ultimi, 
in Paesi europei (tra cui Belgio, Regno 
Unito, Romania, Spagna e Svezia) nel 
42,9% dei casi, dall’Asia (Giappone) nel 
23,8% dei casi, e in rari casi con colleghi 
provenienti dagli USA, dall’Australia e 
dal Sud America. In ambito nazionale, le 

collaborazioni dichiarate coinvolgono 
gli atenei campani, del centro-sud Italia 
(Basilicata, Calabria, Emilia Romagna, 
Marche, Lazio, Toscana, Puglia e Sardegna) 
e della Lombardia. L’attività di ricerca 
legata al tema della Innovazione nella PA si 
è svolta in collaborazione esclusivamente 
con colleghi del proprio S.S.D. nel 61,1% 
dei casi, mentre nel 38,9% dei casi ha 
coinvolto anche S.S.D. diversi dal proprio. 
I settori coinvolti nelle collaborazioni 
interdisciplinari sono molteplici e nel 
76,9% dei casi sono stati coinvolti almeno 
due S.S.D. riconducibili ad AIDEA. I 
finanziamenti su tale linea di ricerca 
provengono per lo più da fondi di Ateneo 
(39,3%) e, in egual misura, da istituzioni 
nazionali e europee (21,4%), mentre la 
collocazione editoriale è maggiormente 
concentrata su riviste internazionali (38%) 
e nazionali (32,4%).
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Sostenibilità, coesione e  inclusione
Il tema Sostenibilità, coesione e inclusione 
è stato oggetto di ricerca da parte del 
27% dei rispondenti al questionario. 
Tale attività è stata svolta in misura 
prevalente attraverso collaborazioni con 
altri docenti. In particolare, queste ultime 
si sono sviluppate con colleghi operanti 
in Italia (60,9%), all’estero (8,7%) o con 
entrambi (30,4%). Le collaborazioni con 
colleghi operanti in Italia hanno coinvolto 
principalmente alcuni Atenei del centro-
sud  (Emilia-Romagna 21,1%, Campania 
11,3%, Lazio 9,9%, Sicilia 8,5% e Puglia 7%) 
e della Lombardia (12,7%), mentre quelle 
con soli docenti che lavorano all’estero 
hanno riguardato soprattutto l’Europa 
(85,7%), tra cui si segnalano collaborazioni 
con accademici provenienti da Germania, 
Spagna, Regno Unito e Irlanda e, in rari 
casi, con colleghi provenienti dall’Asia 
e in un solo caso dalla Nigeria. Le 
collaborazioni miste vedono nuovamente 
gli Atenei campani ed emiliano-romagnoli 
al centro di una rete di collaborazioni che 
coinvolge, oltre ad altri Atenei italiani, 
il Sud America (gli Atenei campani) e 
l’Europa (gli Atenei emiliano-romagnoli). 
L’attività di ricerca legata al tema della 
Sostenibilità, coesione e inclusione si è 
svolta in collaborazione esclusivamente 
con colleghi del proprio S.S.D. nel 58,1% 
dei casi, mentre ha coinvolto anche altri 
S.S.D. nel 41,9% dei casi. I settori coinvolti 

nelle collaborazioni interdisciplinari sono 
numerosi e nell’83,8% dei casi sono stati 
coinvolti almeno due S.S.D riconducibili 
all’Accademia, sebbene Economia Aziendale 
e Economia e gestione delle imprese risultino 
essere i settori più ricorrenti nello sviluppo 
di network di ricerca. L’attività di ricerca in 
tema di Sostenibilità, coesione e inclusione 
è finanziata prevalentemente con fondi 
dell’Ateneo (53,1%) e, per la parte restante, da 
aziende private e non profit (15,6%), Unione 
europea e altre istituzioni internazionali 
(14,1%), istituzioni nazionali (10,9%) e per 
il 6,3% da altre tipologie di fondi (risorse 
individuali, attività di terza missione o fondi 
regionali). L’attività di ricerca ha dato luogo 
prevalentemente a pubblicazioni in riviste 
internazionali (44,7%), e in misura minore 
a capitoli di libro (19,5%), articoli su riviste 
nazionali (18,2%) e monografie (10,1%). Tra 
le altre tipologie di prodotti della ricerca 
rientrano principalmente atti di convegni e 
working paper.
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Salute e sanità
L’attività di ricerca sul tema è stata svolta  da 
circa l’11% dei rispondenti al questionario 
coinvolgendo prioritariamente colleghi 
che operano in Italia (62%) o partecipando 
a gruppi di ricerca che hanno visto la 
partecipazione di colleghi provenienti sia 
dall’Italia che dall’estero (26%). Gli Atenei 
maggiormente coinvolti nei network di 
ricerca si collocano in Campania, Lombardia 
e Sicilia e nel continente europeo (U.K., 
Malta, Slovenia e Lettonia). Nel 51% dei casi 
la collaborazione si è estesa oltre il proprio 
S.S.D., sebbene quello maggiormente 

ricorrente è Economia aziendale seguito 
da settori di area non aziendale quali quelli 
afferenti all’area medica, economica, fisica, 
giuridica, psicologica e ingegneristica. 
L’attività di ricerca è stata finanziata 
prevalentemente attraverso fondi di 
Ateneo (35%), istituzioni nazionali (20%), 
aziende private e non profit (20%) e Unione 
Europea e altre istituzioni internazionali 
(15%). I risultati dell’attività di ricerca 
sono stati pubblicati attraverso articoli 
su riviste internazionali (38%) e nazionali 
(30%), sebbene non siano mancati capitoli 
di libro e monografie. 

Cultura e Turismo
Il 14% dei rispondenti si è occupato di 
ricerca in tema di Cultura e turismo 
sviluppando relazioni di collaborazione che 
vedono coinvolti soprattutto Atenei del 
nord Italia (42%) e Atenei del continente 
europeo (Austria, Spagna, Romania, U.K, 
Svezia, Danimarca, Finlandia). L’attività di 
ricerca è stata condotta prevalentemente 
con colleghi del proprio S.S.D. (58%) 
sebbene non manchino le collaborazioni 

con docenti altri settori di area aziendale, 
nonché di altre discipline, quali architetti, 
economisti ed econometrici, sociologi 
e docenti di lingue straniere. L’attività 
di ricerca è stata finanziata in massima 
parte da fondi dell’Ateneo e da istituzioni 
nazionali (complessivamente per il 50%) 
e nel 20% dei casi dall’Unione Europea 
e altre istituzioni internazionali (21%). I 
risultati della ricerca sono stati pubblicati 
soprattutto su riviste internazionali.
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Coerentemente con il ruolo sociale 
svolto dall’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale, oltre a considerare 
le due “missioni tradizionali” svolte 
dagli accademici, ossia insegnamento 
e ricerca, questo Bilancio sociale offre 
una panoramica sulle attività di Terza 
Missione, cioè l’insieme delle azioni con 
le quali le accademiche e gli accademici 
interagiscono direttamente con la società 
e il proprio territorio di riferimento, sia 
attraverso iniziative di valorizzazione 
economica della conoscenza che, più in 
generale, attraverso proposte di ordine 
culturale, sociale e di divulgazione della 
scienza. 

Il 30% delle associate e associati che 
hanno risposto al questionario dichiara 
di svolgere attività di terza missione. Di 
questi, circa il 36% svolge attività di terza 
missione su una delle tematiche indicate 
nel questionario, mentre il 64% su più di 
una tematica fino a un massimo di sei.
Le tematiche sulle quali viene svolta 
attività di terza missione sono indicate in 
Figura 24 dalla quale emerge un’elevata 
attenzione verso i temi della Transizione 
ecologica e sostenibilità ambientale 
(31,2%), della Transizione digitale e 
innovazione delle imprese (22,4%) e della 
Sostenibilità, coesione e inclusione (20%).

Figura 24: Le tematiche sulle quali viene svolta attività di terza missione

L'attività di
terza missione
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Concentrando l’attenzione sui rispondenti 
che svolgono attività di terza missione 
su una tematica, emerge un sostanziale 
equilibrio tra uomini e donne, mentre 
per quanto riguarda il ruolo universitario 
ricoperto le attività di terza missione sono 
svolte prevalentemente dai Professori 
di seconda (43%) e di prima fascia (25%). 
I S.S.D. di appartenenza dei rispondenti 
sono prevalentemente Economia aziendale 
(SECS P07) ed Economia e gestione delle 
imprese (SECS P08). Analoghi trend sono 
rinvenibili anche tra coloro che svolgono 
più di un’attività di terza missione.
Le diverse iniziative in cui si sostanzia la 
terza missione sono indicate in Figura 
25 dalla quale emerge un’enfasi sulla 
formazione continua, sul public engagement 

e sull’attività conto terzi, iniziative 
presenti trasversalmente nell’ambito 
delle diverse tematiche pur con diversa 
incidenza rispetto al totale. Ad esempio, 
l’attività di formazione continua appare 
prevalente nell’ambito delle iniziative 
di terza missione dedicate alla tematica 
Innovazione della PA, mentre il public 
engagement è prevalente nell’area della 
Cultura e turismo. Nell’area della Salute 
e sanità le iniziative di public engagement 
e l’attività conto terzi si equivalgono, 
mentre nell’area della Trasformazione 
digitale e innovazione delle imprese 
risulta leggermente prevalente l’attività 
di formazione continua rispetto a quelle di 
public engagement.

Figura 25: Le iniziative di terza missione

Attività di formazione continuaAltro Public engagement Attività conto terziSpin off
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L’attenzione allo sviluppo internazionale 
delle associate e degli associati è tra gli 
obiettivi strategici dell’Accademia Italiana 
di Economia Aziendale. Coerentemente, 
questo Bilancio sociale analizza l’attività 
e l’esposizione internazionale dei soci 
ponendo l’enfasi sui seguenti aspetti:
• la partecipazione ad associazioni o 

network internazionali;
• l’aver svolto attività di visiting presso 

un Ateneo estero;
• l’aver invitato uno studioso straniero 

presso il proprio Ateneo;
• la partecipazione a progetti finanziati 

con partner internazionali.
Dall’elaborazione delle risposte al 
questionario inviato alle socie e ai soci 
emerge che il 59% dei rispondenti ha 
dichiarato di aver fatto parte di associazioni 
o network internazionali negli ultimi 5 
anni. I temi che sono stati maggiormente 
promossi dalle associazioni o network 

internazionali sono la Sostenibilità, 
coesione e inclusione (31%), la Transizione 
digitale e innovazione delle imprese 
(21%) e l’Innovazione della PA (15%).  
L’appartenenza a network internazionali 
ha favorito, inoltre, l’esperienza di 
visiting presso un Ateneo straniero. 
Tale esperienza è stata vissuta dal 33% 
di coloro che sono iscritti a network 
internazionali sull’Innovazione della PA, 
dal 26% degli iscritti ad associazioni sul 
tema della Sostenibilità, coesione ed 
inclusione e dal 21% sulla Transizione 
digitale e innovazione delle imprese.
Complessivamente, circa il 30% dei 
rispondenti negli ultimi 5 anni accademici 
è stato invitato presso un Ateneo straniero 
per svolgere attività di didattica (40%), di 
ricerca (51%), terza missione (5%) e altro 
(4%) sui temi indicati. La maggior parte 
del campione, così come si evince dal 
grafico sottostante (Figura 26), ha svolto 

L’esposizione
internazionale   
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Didattica Ricerca

Figura 26: L’attività di ricerca e didattica svolte durante il periodo di visiting all’estero: i temi trattati

attività di didattica e di ricerca sul tema 
della Sostenibilità, coesione ed inclusione, 
della Transizione ecologica e sostenibilità 
ambientale, della Transizione digitale e 
innovazione delle imprese. L’Ateneo o 
centro di ricerca ospitante ha sede per lo 
più in Europa (70%), Nord America (10%) 
e infine in Asia (9%), Oceania (6%), Africa e 
Sud America (entrambe circa 3%). Il Regno 
Unito è il Paese più accogliente, ospitando 
circa il 24% dei rispondenti che hanno 

svolto attività di visiting all’estero.
Analizzando il profilo del visiting (Figura 
27), si tratta in prevalenza di figure più 
senior, Professore di prima fascia (30%) 
e seconda fascia (44%), donna (63%), con 
età compresa tra i 46 e 55 anni (45%) 
e appartenente al S.S.D. di economia 
aziendale - SECS P/07 (69%).
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Figura 27: Il profilo dei rispondenti che hanno svolto l’attività di visiting all’estero
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Il 31% dei rispondenti ha invitato studiosi 
stranieri come visiting presso il proprio 
Ateneo principalmente sulle tematiche 
della Sostenibilità, coesione ed inclusione 
(24%), Transizione ecologica e sostenibilità 
ambientale (23%), Transizione digitale 
e innovazione delle imprese (23%). Lo 
studioso straniero nel 58% dei casi 
proveniva dall’Europa, nel 21% dal 
Nord America, nell’11% dall’Oceania. In 
particolare, il 26% proviene dal Regno 
Unito ed ha svolto sia attività di didattica 
che di ricerca. Il grafico sottostante (Figura 

28) riporta i temi trattati nell’attività 
di ricerca e di didattica dallo studioso 
straniero. Infine, il 32% dei rispondenti 
ha partecipato a progetti finanziati con 
partner internazionali negli ultimi 5 anni. 
Come evidenziato nel grafico sottostante 
(Figura 29), il 26% dei progetti finanziati 
riguarda il tema della Transizione ecologica 
e sostenibilità ambientale, il 24% la 
Sostenibilità, coesione ed inclusione ed il 
23% la Transizione digitale e l’innovazione 
delle imprese.

FIgura 28: Le tematiche affrontate dai visiting professor

Figura 29: Le tematiche oggetto di ricerche finanziate
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Analizzando con maggiore profondità 
le caratteristiche di chi ha partecipato 
a progetti finanziati con partner 
internazionali, emerge che sono coinvolti 
maggiormente figure senior quali 
professori di prima fascia (29%) e seconda 
fascia (40%), mentre i ricercatori a tempo 
determinato di tipo B ed A rappresentano 
rispettivamente il 15 e 8% dei rispondenti. 
Nel 60% dei casi sono coinvolte donne e 
il 25% ha un’età anagrafica compresa tra 
i 41 e 45 anni (circa il 70% degli studiosi 
coinvolti risulta essere under 50). I settori 

maggiormente coinvolti sono: Economia 
aziendale - SECS P07 (51%), Economia e 
gestione delle imprese – SECS P08 (26%) 
e Scienze merceologiche – SECS P13 
(11%) (Figura 30). Come già evidenziato 
per l’analisi condotta sull’esperienza 
dell’attività di visiting all’estero, le 
peculiarità dei soggetti coinvolti nei 
progetti finanziati in partnership con 
enti internazionali risentono delle 
caratteristiche del campione che ha 
compilato il questionario.
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Figura 30: Il profilo dei rispondenti che hanno partecipato a progetti finanziati
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Tabella 3: I risultati della survey

Tra le priorità strategiche che l’Accademia 
Italiana di Economia Aziendale intende 
perseguire nel triennio 2021-2023 
è compresa anche la promozione di 
iniziative e buone pratiche volte a 
garantire uguaglianza, inclusione, rispetto 
e valorizzazione delle diversità. Si tratta 
di una priorità che ha un prevalente 
orientamento nei confronti delle socie 
e dei soci, ma le cui ricadute possono 
determinare la creazione di valore anche 
per la “collettività” nel suo complesso.
In particolare questa sezione del Bilancio 
sociale, offre una panoramica della 
percezione che le socie e i soci hanno 
espresso rispetto: all’importanza dei temi 

legati alla diversità (parità di diritti e di 
opportunità, del rispetto e valorizzazione 
delle diversità e dell'inclusione); al ruolo 
che AIDEA svolge nella promozione 
di tali tematiche; al contributo che il 
perseguimento di iniziative concrete 
volte al rafforzamento dell’uguaglianza, 
dell’inclusione, del rispetto e della 
valorizzazione delle diversità potrebbe 
portare al funzionamento dell’Associazione 
(tanto nei gruppi di lavoro che negli 
organi di governo) e alla qualità delle 
azioni intraprese. La Tabella 3 riassume le 
frequenze di risposta per ciascuno degli 8 
item indagati rispetto al livello di accordo 
espresso dalle socie e dai soci.

Il diversity
management
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Tabella 3: I risultati della survey

Dall’analisi delle risposte fornite sia 
dagli associati che dalle associate, nella 
maggior parte dei casi (63%), emerge una 
considerazione molto positiva riguardo ai 
temi della parità di diritti e di opportunità, 
del rispetto e valorizzazione delle diversità 
e dell'inclusione. Il 66% dei soci e delle 
socie riconoscono grande importanza alla 
visione che AIDEA rappresenti un ambiente 
nell’ambito del quale venga favorita tale 
impostazione valoriale. Coerentemente, 
la partecipazione all’attività di AIDEA 
di persone con caratteristiche diverse 
(genere, età, provenienza sia in termini di 
area scientifica che geografica, valori) è 
riconosciuto come un importante volano 
per migliorare la qualità dei risultati 

ottenuti dal 67% dei soci e delle socie. 
È ampiamente riconosciuta, altresì, la 
necessità di un concreto coinvolgimento 
dell’associazione in at tività di 
sensibilizzazione sui temi della parità di 
diritti e di opportunità e del rispetto e 
valorizzazione delle diversità (genere, 
età, provenienza, valori), anche in 
considerazione dei benefici che potrebbero 
derivare per la stessa Associazione 
dall’attività di sensibilizzazione dei propri 
associati. Tali opinioni caratterizzano 
maggiormente le socie (che si dichiarano 
“molto d’accordo” per il 43% sulla 
necessità di promuovere attività di 
sensibilizzazione e per il 49% sui benefici 
ad esse riconducibili) rispetto ai soci (che 
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si esprimono come “molto d’accordo” per 
il 28% su entrambe le dimensioni).
Nella maggior parte dei casi emerge, 
infine, che l’Accademia possa beneficiare 
di un maggiore coinvolgimento nei 
ruoli di governo (es. consiglio direttivo, 
commissioni, ecc.) di soggetti di genere, 
età, e provenienza diversi; anche in 
questo caso, si tratta di una opinione che 
accomuna più le socie (che si dichiarano 
“molto d’accordo” per il 49%) rispetto ai 
soci (che si dichiarano “molto d’accordo” 
per il 35%). Afronte di questo generalizzato 
riscontro dell’importanza che, nell’ambito 
delle attività dell’Associazione, vengano 
rispettate e promosse le diversità, emerge 

nel 26% dei casi anche l’opinione che 
la partecipazione a gruppi di lavoro di 
individui di genere, età, provenienza e 
valori diversi possa risultare problematica, 
nonostante venga considerato non critico 
il loro coinvolgimento nell'Associazione. 
Tale percezione non presenta differenze 
significative tra le socie e i soci.
Infine, si evidenzia che circa un terzo 
dei rispondenti non ha formulato una 
opinione in tema di “diversity” per 
nessuno degli 8 item indagati. Questo 
potrebbe essere colto come un segnale 
dell’esigenza di intraprendere un percorso 
di sensibilizzazione sull’argomento.
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L’Accademia Italiana di Economia 
Aziendale interagisce variamente con le 
diverse categorie di stakeholder per i quali 
e con i quali perseguire le proprie finalità 
istituzionali. 
Oltre ai soci, soggetto verso il quale viene 
posta attenzione prioritaria nello sviluppo 
delle diverse iniziative e voce fondamentale 
nella definizione delle proprie strategie 
e attività, gli altri stakeholder sono 
riconducibili a soggetti pubblici e privati 
che consentono all’Accademia di favorire 
lo studio, l’applicazione, il progresso e la 
diffusione delle discipline economico-
aziendali. 
Per la loro identificazione, oltre all’analisi 
delle iniziative e interventi realizzati 

dall’associazione nel corso del tempo, è 
stato coinvolto l’intero Consiglio direttivo 
al quale sono stati inviati dei questionari 
di opinione su questo e altri temi. L’analisi 
delle risposte pervenute ha permesso 
di identificare le principali categorie 
di soggetti e di istituti che possono 
ragionevolmente essere interessati dalle 
attività, dai progetti e dalle iniziative 
dell’Accademia e/o che possono influire 
o essere influenzati da essa. La tabella 
che segue (Tabella 4) identifica i soggetti 
diversi dai soci i cui interessi convergono 
a vario titolo nell'associazione, ordinati in 
base alla rilevanza indicata dai membri del 
Consiglio direttivo. 

Tabella 4: Gli “altri” stakeholder

Gli altri stakeholder
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Le società scientifiche
Come evidenziato in Tabella 4, dopo i soci 
(vedi Mappa degli stakeholder) le Società 
scientifiche di settore e specialistiche che 
convergono nell’Accademia Italiana di 
Economia Aziendale sono considerate i 
portatori di interessi più rilevanti. Infatti, 
l’Associazione nel perseguimento dei 
suoi fini coordina e sviluppa un’intensa 
collaborazione con le Società scientifiche 
per realizzare progetti, attività e servizi 
a favore dell’intera comunità degli 
aziendalisti italiani (art. 3, Statuto). 
Il ruolo fondamentale delle Società 
scientifiche quale stakeholder privilegiato 
dell’Accademia è evidente anche nella 
composizione degli organi così come 
previsti dallo Statuto.

L’ANVUR, il MUR, il CUN, la CRUI
Tra gli interlocutori “esterni” rilevanti per 
l’Accademia vengono annoverati alcuni 
organi del sistema universitario italiano 
che insieme al Ministero dell’Università 
e della Ricerca (MUR) svolgono funzioni 
complementari di particolare rilevanza 
per lo sviluppo, il confronto, la valutazione 
e, più in generale, l’organizzazione del 
sistema universitario. Tra essi, l’Agenzia 
Nazionale di Valutazione del Sistema 
Universitario e della Ricerca (ANVUR), il 
Consiglio Universitario Nazionale (CUN), 
la Conferenza dei Rettori delle Università 
italiane (CRUI).



- 88 -- 88 -

Le società scientifiche sono 
considerate da AIDEA uno 
degli stakeholder di primaria 
rilevanza. Qual è il valore della 
partecipazione ad AIDEA rispetto 
alla partecipazione alle società 
scientifiche di settore?

Il beneficio più rilevante è quello di 
far parte di un gruppo più ampio, 
con maggiore opportunità di 
interazione sotto il profilo scientifico 
e della didattica, ma anche dal 
punto di vista relazionale, ossia dei 
rapporti che possono svilupparsi 
in un contesto allargato. Questo 
aspetto è molto rilevante perché 
le Società scientifiche pre-modello 
aggregato vivevano spesso come 
realtà autoreferenziali. Invece, la 
partecipazione ad AIDEA aumenta 
le occasioni di confronto, di 
interazione, di multidisciplinarietà 
che supportano il lavoro di squadra. 
In particolare, dal punto di vista 
della ricerca, c'è la possibilità di 
mettere istituzionalmente a sistema 
ambiti di studio che interessano 

trasversalmente i colleghi delle 
varie discipline. Penso, ad esempio, 
ai temi della sostenibilità e della 
trasformazione digitale che 
possono essere studiati in maniera 
interdisciplinare.
 Altro elemento di rilievo della 
partecipazione ad AIDEA è 
riconducibile all’elevata capacità di 
rappresentanza delle istanze dei soci 
nei vari contesti istituzionali. Perché 
se è forse vero che convergendo in 
un’unica voce si tende a perdere 
l’aspetto particolare, dall’altro 
lato, si guadagna in reputazione 
e in capacità di rappresentare un 
numero di soggetti molto più ampio 
di quanto possano fare le singole 
società scientifiche.
 
Dunque, un elemento assolutamente 
significativo della partecipazione 
ad AIDEA è il fatto di fare squadra 
su questioni di interesse comune. 
Penso soprattutto alle attività 
che AIDEA porta avanti dal punto 
di vista politico nell’interazione 
con le istituzioni, sebbene con dei 
limiti fisiologici dettati dall'attuale 
struttura del sistema accademico 
che, in questa fase storica, è basato 
principalmente su una visione 
orizzontale, nel senso che, anche 
per via dell'autonomia universitaria, 

Intervista al
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le politiche degli atenei hanno un 
ruolo prevalente. Però, proprio per 
questo, è importante avere anche 
una visione verticale, quella legata 
all’appartenenza ai medesimi 
ambiti disciplinari. Il fatto che, oggi, 
attraverso AIDEA vi sia un’unica 
voce che parli alle istituzioni (quali, 
ad esempio, ANVUR, CUN, ecc.) e 
che abbia una visione trasversale 
rispetto a quella molto parcellizzata 
del singolo ateneo, è un aspetto 
molto rilevante che potrebbe essere 
ulteriormente sviluppato in futuro.
 
Quale valore ha per un giovane, che 
muove i primi passi nella ricerca, 
partecipare attivamente ad AIDEA?

Quando si parla di giovani però 
bisogna ribaltare la prospettiva. 
Sicuramente bisogna educarli 
ai valori, incluso il valore dalla 
partecipazione a un’associazione 
come AIDEA. Ma, per fare questo, 
bisogna prima risolvere le esigenze 
primarie dei giovani. Ricorrendo alla 
teoria della gerarchia dei bisogni, un 
giovane che si avvicina alla ricerca 
e alla carriera accademica ha come 
problema prioritario quello della 
sopravvivenza, come, ad esempio, 
l’esigenza di avere una continuità 
di risorse per fare ricerca. Una 
volta soddisfatti i bisogni primari 

diventa anche più facile educare il 
giovane ai valori dell'accademia e, 
in particolare, educarlo a crescere 
in un contesto multidisciplinare.
 
Hai in mente qualche attività in 
particolare? Quali attività potrebbe 
realizzare AIDEA per sostenere i 
giovani?

Sicuramente organizzare delle 
scuole di didattica e di ricerca, 
come già facciamo nell’ambito 
delle singole società scientifiche, 
aiuta ad armonizzare i diversi 
saperi. Questo non significa che 
dobbiamo perdere la necessaria 
specializzazione delle conoscenze 
coltivate e sviluppate nell’ambito 
dei vari settori disciplinari, ma è 
necessario integrare i vari saperi 
e favorire un lavoro di squadra 
interdisciplinare. La sfida è quella di 
trovare strumenti comuni con i quali 
trattare i temi di carattere generale 
con la necessaria specializzazione 
tipica dei vari settori disciplinari.
Altra attività che potrebbe 
essere sviluppata da AIDEA è la 
formazione non di natura tecnico-
scientifica, ma legata a questioni di 
carattere generale (ad esempio sulle 
regole accademiche e sui contenuti 
dei ruoli universitari) e valoriale (ad 
esempio su etica e deontologia).
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Le società scientifiche sono oggi 
considerate uno stakeholder di 
primaria rilevanza da AIDEA. 
Che valore ha oggi partecipare 
ad AIDEA, essere stakeholder di 
AIDEA?

AIDEA oggi è una associazione 
agile  e  f luida:  p otrebbe 
essere rappresentata come 
un caleidoscopio che cambia 
continuamente, ma proprio grazie 
alla continua ricombinazione di 
elementi “genetici” costanti riuniti 
in uno stesso cilindro.   Le Società 
Scientifiche di settore rappresentano 
infatti il “codice genetico” di AIDEA: 
hanno il compito di indirizzare 
e incentivare il cambiamento e 
l’evoluzione delle nostre discipline, 
impegnandosi a favorire l’ingresso di 
nuovi soci, soprattutto più giovani. 
Nell’essere parte di AIDEA le Società 
Scientifiche si riconoscono però in 
un “organismo” unitario, con una 
sua precisa visione; tale integrazione 
deriva non solo dalle comuni radici, 
ma anche dal desiderio di vivere 

insieme in maniera dinamica nuove 
esperienze di ricerca e di didattica.
Se le Società Scientifiche di 
settore hanno avuto la capacità 
di istituzionalizzare le più recenti 
e diverse sensibilità e prospettive 
proprie di diversi gruppi di ricerca, 
la grande sfida per AIDEA è 
stata quella di valorizzarle e farle 
convergere in iniziative e progetti 
istituzionali molto rilevanti ma 
anche molto focalizzati. Riuscire 
a presentarsi all’esterno come un 
solo “organismo”, AIDEA appunto, 
consente a tutti di elaborare e 
attuare una unica strategia a 
livello nazionale e di esercitare una 
capacità di impatto eco-sistemica, 
intervenendo sul contesto socio-
istituzionale ma anche politico, che 
ciascuna Società Scientifica da sola 
non sarebbe riuscita a conseguire 
con la stessa intensità. Tutte le 
principali decisioni nascono dal 
dialogo fra le società scientifiche 
nel direttivo AIDEA. Può esserci 
un confronto anche molto acceso, 
segno di grande partecipazione, ma 
ci si muove poi con una strategia 
coesa e condivisa. Uno degli obiettivi 
che ci si è posti, ad esempio, è stata 
la creazione del GEV 13B. Si era 
da tempo già avviato nei settori 
aziendali, infatti, un meccanismo 
virtuoso di miglioramento della 
qualità della ricerca che ha trovato 
all’interno del GEV 13B una più 
appropriata collocazione in grado di 
valorizzarne la ricchezza scientifica 
e la specificità disciplinare.

Qual era la tua principale 
aspettativa prima della nascita del 
modello aggregato?

Quando in qualità di Presidente 
f o n d a t o r e  d i  A S S I O A , 
l’Associazione Italiana dei docenti 
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di Organizzazione aziendale, ho 
accettato di partecipare al gruppo 
impegnato nella riprogettazione del 
“modello AIDEA”, la mia principale 
aspettativa era che si innescasse 
un cambiamento radicale di una 
associazione che era ormai da molti 
percepita forse come una “pesante 
sovrastruttura”. Mi sembrava 
urgente e necessario invece superare 
quella orami obsoleta rigidità 
istituzionale che veniva attribuita 
ad AIDEA. C'era stata infatti una 
riduzione della partecipazione ad 
AIDEA da parte dei nuovi ricercatori 
e docenti, dovuta forse ad una 
percezione di una distanza anche 
relazionale che si era creata tra il 
direttivo AIDEA e i soci, amplificata 
dalla creazione delle stesse Società 
Scientifiche di settore che invece 
riuscivano ad ottenere un livello di 
coinvolgimento dei soci maggiore 
rispetto a quanto avvenisse allora 
in AIDEA.
In quel momento, c'era dunque 
bisogno di avviare un processo 
di innovazione organizzativa e 
statutaria perché, mentre forse 
prima l'unica associazione cui si 
poteva fare riferimento era l’AIDEA, 
la creazione delle Società Scientifiche 
di settore e il loro maggior 
dinamismo aveva consentito di 
proporre contemporaneamente 
molte più iniziative focalizzate sugli 
interessi, sempre nuovi, dei singoli 
soci. Ad esempio, mentre fino a 
vent'anni fa la scuola AIDEA della 
ricerca poteva essere unica, con la 
creazione delle Società Scientifiche 
le scuole di metodologia della ricerca 
si sono moltiplicate e differenziate 
in funzione delle diverse sensibilità 
e interessi ritenuti rilevanti dagli 
organizzatori locali. Il contesto 
scientifico e relazionale era dunque 
nuovo, si trasformava, ma AIDEA 

era rimasta statica per troppo 
tempo. Il cambiamento era dunque 
necessario e per questo sono stato 
molto coinvolto nel percorso che 
ha portato alla costruzione di un 
diverso modello per AIDEA. Ritengo 
oggi che la nascita del modello 
aggregato, per nulla scontato, 
sia stata la dimostrazione di una 
spiccata capacità di innovazione 
istituzionale, ma anche relazionale 
e di clima.

Perché un giovane dovrebbe 
partecipare attivamente ad AIDEA 
quando è già parte delle società 
scientifiche di riferimento? Quali 
attività potrebbe sviluppare idea a 
favore dei giovani?

Un giovane docente o ricercatore 
partecipando ad AIDEA viene 
“contaminato” dalle diverse 
discipline che convergono in AIDEA 
e rafforza la propria capacità di 
elaborare in modo innovativo 
contributi e pubblicazioni più 
complete e appropriate per il 
macrosettore aziendale. Ad 
esempio, i membri di ASSIOA 
hanno la consapevolezza che 
AIDEA garantisce un confronto 
scientifico anche con i colleghi 
che afferiscono agli altri settori 
scientifico-disciplinari aziendali; è 
possibile, dunque, che “assorbano” 
nella loro ricerca anche altre 
metodologie di lavoro e mantengano 
un orientamento utile, in termini di 
rigore e rilevanza, per quelli che poi 
sono stakeholder finali: manager, 
professionisti,  imprenditori, 
studenti delle discipline aziendali.
AIDEA, dunque, favorisce che si 
eviti una rigida settorializzazione, 
estremamente negativa per la 
ricerca ma anche per la didattica in 
ambito aziendale: è vero che in Italia 



- 92 -- 92 -

abbiamo una separazione fra settori 
stabilita dalle norme che regolano 
le progressioni concorsuali, ma per 
affrontare problemi reali e rilevanti 
è importante essere esposti alle 
diverse prospettive teoriche e 
professionali che sono proprie di 
tutte le discipline che si riconoscono 
in AIDEA.
Tutti i soci, anche se iscritti a diverse 
Società scientifiche, grazie ad AIDEA 
e alle iniziative proposte e messe 
in atto dal Direttivo, partecipano 
dunque ad una unica comunità che 
ha poi, ricordiamolo, come obiettivo 
finale sviluppare competenze e 
conoscenze appropriate e utili per 
migliorare il modo con cui si lavora 
con e per le imprese le pubbliche 
amministrazioni e dunque per il 
Paese.

Perché un giovane dovrebbe 
partecipare attivamente ad AIDEA 
quando è già parte delle società 
scientifiche di riferimento? Quali 
attività potrebbe sviluppare idea a 
favore dei giovani?

Un giovane docente o ricercatore 
partecipando ad AIDEA viene 
“contaminato” dalle diverse 
discipline che convergono in AIDEA 
e rafforza la propria capacità di 
elaborare in modo innovativo 
contributi e pubblicazioni più 
complete e appropriate per il 
macrosettore aziendale. Ad 
esempio, i membri di ASSIOA 
hanno la consapevolezza che 
AIDEA garantisce un confronto 
scientifico anche con i colleghi 
che afferiscono agli altri settori 
scientifico-disciplinari aziendali; è 
possibile, dunque, che “assorbano” 
nella loro ricerca anche altre 
metodologie di lavoro e mantengano 
un orientamento utile, in termini di 

rigore e rilevanza, per quelli che poi 
sono stakeholder finali: manager, 
professionisti,  imprenditori, 
studenti delle discipline aziendali.
AIDEA, dunque, favorisce che si 
eviti una rigida settorializzazione, 
estremamente negativa per la 
ricerca ma anche per la didattica in 
ambito aziendale: è vero che in Italia 
abbiamo una separazione fra settori 
stabilita dalle norme che regolano 
le progressioni concorsuali, ma per 
affrontare problemi reali e rilevanti 
è importante essere esposti alle 
diverse prospettive teoriche e 
professionali che sono proprie di 
tutte le discipline che si riconoscono 
in AIDEA.
Tutti i soci, anche se iscritti a diverse 
Società scientifiche, grazie ad AIDEA 
e alle iniziative proposte e messe 
in atto dal Direttivo, partecipano 
dunque ad una unica comunità che 
ha poi, ricordiamolo, come obiettivo 
finale sviluppare competenze e 
conoscenze appropriate e utili per 
migliorare il modo con cui si lavora 
con e per le imprese le pubbliche 
amministrazioni e dunque per il 
Paese.
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AIDEA considera l’ANVUR come 
uno degli stakeholder chiave. Qual 
è il ruolo di AIDEA nello svolgimento 
delle funzioni dell’Anvur? 

AIDEA, in quanto Associazione 
accademica, uno dei “consulenti” 
naturali del Sistema di valutazione 
della ricerca.
In generale, ANVUR considera le 
Società scientifiche come i principali 
interlocutori di riferimento, 
consultate regolarmente per 
l’individuazione delle strategie 
volte a migliorare il processo di 
valutazione della qualità delle 
Università e dalla ricerca che, per 
sua natura, non può che essere 
dinamico.
Le Società scientifiche vengono 
consultate attraverso i Comitati 
di cui fanno parte. Ad esempio, 
per l’elaborazione dei criteri per 
la classificazione delle riviste. 
Relativamente alla VQR, questa 
s i s te m ati c a  i nte rl o c uzi o n e 
contribuisce all’individuazione dei 
criteri e parametri da inserire, da 

un lato, nel relativo decreto del 
Ministero e, dall'altro, nei bandi 
di valutazione della qualità della 
ricerca che emanati dall’ANVUR.
Durante il periodo in cui sono stato 
Presidente dell’ANVUR è stata 
predisposta la VQR 2015-19, che 
è ancora in fase di svolgimento. 
In quel contesto, AIDEA è stata 
un interlocutore fondamentale 
per comprendere e identificare 
le metriche di valutazione più 
adatte alle scienze aziendali. 
Consapevoli che le scienze aziendali 
presentano delle peculiarità 
rispetto ad altre scienze, AIDEA 
nel dialogo con l’ANVUR si è 
proposta come interlocutore in 
grado di rappresentare le istanze 
degli aziendalisti italiani, offrendo 
una visione unitaria della voce 
delle singole società scientifiche di 
settore e dei numerosi portatori di 
interesse che in essa convergono. 
Grazie a questa interlocuzione, 
è stato possibile individuare le 
metriche di valutazione più adatte 
agli aziendalisti che, probabilmente, 
in passato non erano state 
sufficientemente perfezionate. 

Qual è la parola chiave che descrive 
il rapporto che ha avuto con AIDEA 
in qualità di Presidente ANVUR?

Sceglierei sicuramente la parola 
interlocuzione e la parola confronto. 
Aggiungerei anche la parola 
cooperazione, perché l’ANVUR 
non è una struttura omnisciente, 
ma un’istituzione che, per svolgere 
al meglio le proprie funzioni, 
ha necessità di avvalersi dei 
suggerimenti che vengono dallo 
stesso ambiente che poi è chiamata 
a valutare. Indubbiamente, la 
valutazione in ambito scientifico 
è un processo che deve nutrirsi 
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di una totale collaborazione tra il 
valutatore e il valutato. Se viene a 
mancare la collaborazione, la stessa 
valutazione perde di obiettività e di 
incisività.
C o n  A I D E A  l ’a u s p i c a t a 
interlocuzione basata sul confronto e 
sulla cooperazione è stata possibile. 
L’Accademia ha sempre posto delle 
problematiche molto ragionevoli 
come, ad esempio, quella che ha 
portato alla ripartizione dell'area 
economica in due sottogruppi. La 
nuova ripartizione, a mio avviso, 
riflette meglio la classificazione tra 
business ed economics già presente 
in altri Paesi europei. Credo che 
questo debba essere un risultato 
di cui tutti dovremmo essere 
soddisfatti: se due componenti di una 
stessa Area riescono a individuare 
una metrica di valutazione più 
consona alle rispettive abitudini 
editoriali, a me sembra un bene per 
tutti. Certamente il tema necessita 
di essere ulteriormente sviluppato 
in modo che queste metriche di 
valutazione della ricerca possano 
essere ancora perfezionate. Esse 
sono il risultato di un processo 
dinamico: è impossibile che si 
cristallizzano in sistemi prefissati 
poiché cambiano le abitudini 
editoriali dei gruppi anche, ad 
esempio, in base al rinnovamento 
anagrafico dei ricercatori. Al 
cambiamento è necessario 
rispondere con sistemi e metriche 
di valutazione diverse rispetto al 
passato.
Gli  esiti  della valutazione 
attualmente in corso ci forniranno 
indicazioni utili per stabilire se sia 
necessaria un’ulteriore evoluzione 
nei criteri di valutazione. La VQR è 
un processo trasparente e aperto a 
considerazioni, foriero di significativi 
risvolti economici soprattutto per 

le università pubbliche. Pertanto, 
è importante il miglioramento 
continuo; è importante che al 
termine di ogni VQR si svolga una 
“valutazione della valutazione”. Per 
esempio, durante la mia Presidenza, 
è stato dato incarico a un comitato 
internazionale indipendente di 
predisporre un rapporto sugli 
elementi di forza e di debolezza 
degli esercizi di valutazione condotti 
da ANVUR in modo da individuare 
possibili spazi di miglioramento 
dell’intero processo.  
 
Quali caratteristiche di AIDEA 
ne hanno fatto un interlocutore 
significativo nei rapporti con 
l’ANVUR durante la sua presidenza?
 
Sicuramente la numerosità dei 
soci rappresentati è un elemento 
significativo. Comprendo che non 
sempre l’elemento quantitativo 
rifletta anche una valutazione 
di carattere qualitativo, ma 
ritengo che la numerosità dei soci 
rappresentati abbia permesso ad 
AIDEA di sintetizzare le istanze 
che, quantomeno per l'area 
aziendale, sono da ritenere come  
le più corrette. E, in secondo luogo, 
AIDEA si è presentata non solo in 
modo omogeneo e compatto, ma 
è stata portatrice di argomenti e 
motivazioni che affondano le radici 
in dati oggettivi e verificabili e 
quindi, in ultima analisi, scientifici.
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Il CUN svolge funzioni consultive e 
propositive nei confronti del MUR 
e a tale scopo intrattiene relazioni 
con altri soggetti su questioni che 
interessino il sistema universitario. 
Qual è il ruolo di AIDEA nello 
svolgimento delle funzioni del CUN?

I componenti eletti di area nel 
CUN rappresentano la comunità 
scientif ic a  acc ademic a  di 
riferimento e le aree accademiche 
vengono rappresentate attraverso 
le singole Società.  AIDEA 
naturalmente rappresenta l’area 
aziendale in senso ampio e raccoglie 
gli interessi legati ai contenuti 
di didattica, di ricerca e di terza 
missione degli aziendalisti italiani. 
Per prassi, e anche per necessità 
di rappresentanza, i comitati 
contattano le società di riferimento, 
generalmente attraverso le 
presidenze, e si confrontano sulle 
tematiche che sono all’ordine del 
giorno su questioni che interessano 
il sistema universitario. AIDEA si 

è interfacciata con noi attraverso 
il Consigliere Giacomo Manetti 
(appena uscito dal suo ruolo). 
Ogni volta che si è presentata una 
questione rilevante nell'ambito 
dell’area 13, AIDEA è stata 
consultata attraverso i Consiglieri 
CUN. Questo ruolo delle Società 
scientifiche, e quindi di AIDEA, 
è un ruolo importante, centrale, 
che il CUN desidera rafforzare. 
Questa relazione è di fondamentale 
importanza in quanto solo in questo 
modo si riescono a rappresentare in 
maniera compiuta ed estremamente 
concreta le necessità di un contesto 
quale quello universitario che è 
molto variegato per le vocazioni che 
rappresenta in termini di ricerca, 
didattica, ma anche per i rapporti 
che ogni singola università ha con 
i suoi stakeholders locali che noi 
cerchiamo di raccogliere attraverso 
le Società e di tradurre in senso 
istituzionale per le tematiche di 
interesse del sistema universitario 
che ci troviamo di volta in volta ad 
affrontare.

Quali caratteristiche di AIDEA ne 
fanno un interlocutore significativo 
per il CUN?

Direi che le caratteristiche 
fondamentali che fanno di AIDEA 
un interlocutore significativo sono 
la capacità di collaborazione, di 
dialogo aperto, di chiarezza nei 
processi che vengono rappresentati 
al CUN da parte di AIDEA, anche 
grazie al lavoro che AIDEA fa 
con i tanti soggetti con cui si può 
interfacciare ad esempio le altre 
società scientifiche di Area 13. Il CUN 
ha reale bisogno di collaborazione 
da parte delle Società scientifiche. 
Se ciò non accade si possono creare 
delle incomprensioni che possono 
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indebolire la posizione del comitato 
di Area 13 nel contesto assembleare 
del CUN.
La mia sensazione è che negli ultimi 
anni sia cresciuto il dialogo tra 
CUN, aree e rappresentanza delle 
società accademiche. Bisogna tener 
presente che in altre aree, come per 
esempio Area 10 e 11, il dialogo tra 
comitati CUN e accademia è molto 
più serrato di quanto accada nella 
nostra area. Avere una società come 
AIDEA che dialoga direttamente 
attraverso il suo rappresentante, 
ma anche con tutto il comitato, 
rende più forte l'azione dell’Area 13; 
il valore del dialogo non è messo in 
discussione neanche dai momenti 
di dissidio che, come è naturale, 
fanno parte della dialettica. La 
composizione delle diverse varie 
istanze rende comunque l’azione del 
Comitato 13 molto più forte.
Il percorso di dialogo che hanno fatto 
insieme le società dell’Area 13 è un 
percorso virtuoso, decisamente da 
ripetere. Grazie alla collaborazione 
e al dialogo ci siamo sentiti molto 
più forti e posso dire che questo è 
un elemento che determina anche 
le relazioni all’interno del CUN.
Inoltre, il fatto che AIDEA sia 
la voce di tutti gli aziendalisti 
italiani - quindi i Consiglieri non 
interagiscono con le singole società 
scientifiche che appartengono ad 
AIDEA, ma appunto si interfacciano 
con un unico interlocutore - è un 
aspetto estremamente rilevante 
che facilita il lavoro del CUN tanto 
che un percorso analogo lo ha 
intrapreso l'area economica con la 
creazione di CASA-Econ. È molto 
importante avere una sola voce di 
sintesi. Ad esempio, quando è stato 
chiesto alle Società scientifiche di 
Area 13 di produrre un documento 
da mandare alla Ministra sul tema 

del reclutamento, avere un unico 
interlocutore per l’area aziendale 
che ha interagito con le altre società 
del comitato 13 ci ha resi molto più 
efficaci e ha dato un segnale molto 
forte, per altro seguito anche dalle 
altre aree.

Qual è la parola chiave che descrive 
il rapporto che ha avuto con AIDEA 
durante la tua attività al CUN?

Se dovessi utilizzare delle parole 
chiave per definire la collaborazione 
con AIDEA direi: fruttuosa e 
necessaria.
Fruttuosa perché il confronto ha dato 
sempre luogo a risultati concreti che, 
ripeto, non necessariamente devono 
essere “positivi”. L’importante per 
noi è avere un processo che ci dia 
degli elementi sui quali ragionare.
Necessaria perché ci sono passaggi 
delicati nella rappresentanza; 
rappresentare la comunità non è 
certo cosa semplice e il rapporto 
con AIDEA e le altre società di 
Area 13 ci permette di cogliere al 
meglio le esigenze e le sensibilità da 
rappresentare.
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